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Illudrifllma ,  ed  Eccellentiffima 
SIGNORA. 


Er  dare  all'  E.  V- 

 un  /Incero  attefla- 

to  della  mia  umilil[ma  Ser^i- 
th:,  e  -per  corri fpondere  altresì  in 
qualche  parte  alle  molte  obbliga- 
z.4Qni  contratte  colla  di  Lei  Ec- 
cellentiffima  Cafa  ^,mi  prendo  l* 
ardire  di  prefentarle  il  Drama  , 


A  s 


che  in  queflo  fuo  Teatro  fi  raf  - 
trefenta .  Io  ho  -procurato  di  far^ 

,  lo  comparir  in  pubblico  con  ogni 
maggior  pompa ,  ad  oggetto  noru 
Colo  d'incontrar  {fe  fia  poffibile)  il 
delicato ,  e  nobil  genio  del  Popolo 
di  Roma ,  che  rammentandofi  an- 
cora degl'antichi  fpettacoli  ,  non 
fa  fermar  il  guardo  fu  cofe ,  noru 
che  magnifiche ,  e  per  renderlo  in- 
fieme  ^vie  pih  degno  del  validijft- 

■  mo  patrocinio  di  V'  E. ,  alla  qua^ 
le  9  mentre  con  tutto  tojfequio  lo 
raccomando  ,  re  (io  facendo  pró^ 
fondijfimo  inchino . 

Di  V.  E. 


UrnHIfs.  Divotlft.  edObbligacIfs.  Servitore 


ARGOMENTO. 


Scacciato  dal  vafto  Impero  del  Mogol  Sara- 
bes  da'  fuoi  ftefll  Vaflalli ,  fi  ricovrò  prèf- 
fo  di  Sirbace  Imperatore  de'  Tartari ,  e  fece  con- 
dufle  una  fua  unica  Figlia.  Al  Soglio  de!  Mogol 
fu  follevato  Rosbalé  ,  contro  cui  mofie  la  fcia- 
gura  di  Sarabes  quafi  tutti  i  Principi  s\  vicini  » 
che  lontani ,  che  unite  le  loro  forze  a  quelle  di 
Sirbace  ,  fi  accinfero  a  rimettere  in  Trono  Sara- 
bes .  Si  oppofe  a  quefto  torrente  d'armati  Ro- 
sbale  ,  e  tenne  per  qualche  tempo  in  bilancio  la 
fortuna  del  Regno . 

In  una  delle  Battagh'e  reftò  uccifo  Alieno  fi- 
glio  di  Rosbale  dalla  mano  medefima  di  Sirba* 
ce.  Concepì  Rosbale  tanto  fdegno  per  la  mor- 
te del  Figlio  ,  che  fe  bene  gli  foffero  propoftì 
vantaggiofi  partiti  di  Pace,  fino  a  lafciarlo  re- 
gnare fin  che  viveflTe  ,  a  condizione  ,  che  lui  mor- 
to ,  fofie  riconofciuta  Regina  la  PrincipcfTa  figlia 
di  Sarabes  ,  che  in  quefto  tempo  mancò  di  mor- 
te naturale,  non  fi  potè  giammai  quefto  rigido 
Principe  ridurre  ad  accettarli .  Reftò  finalmen- 
te egli  vinto  ,  e  prigioniero  .  Ma  l'infedele  Sirba- 
ce vedutofi  vincitore  ,  ricusò  reftituire  il  Regno 
alla  figlia  di  Sarabes  ,  per  le  ragioni ,  di  cui  fi  era 
intraprefa  quefl:a  guerra  ,  contuttoché  lo  aveffe 
promefTo  al  morto  dilei  Padre  ,  ed  a  tutti  i  Prin- 
cipi confederati .  Quefta  infedeltà  irritò  gli  ani- 
mi generofi  di  quelli ,  a  vendicare  la  Principef- 
fa,  e  fatta  tra  loro  congiura  ,  fu  uccifo  Sirbace ,  e 
refa  la  1  ibertà  a  Rosbale  >  quale ,  oltre  ad  aver  fat- 


V 


ta  la  pace  con  i  Principi  uccifori  di  Sirbace-j  , 
fpontaneaniente  refe  alla  figlia  di  Sarabes  il  So- 
glio ^  eTImpero.  Sovra  quefta  bafe  è  fondato  il 
Drama  prefente  ,  danno  materia  all'Epifodio  gli 
amori  di  Aftarbo  Principe  Reale  della  Cina^  , 
Con  Eurene  figlia  diRosbale,  amanti  fcambie- 
volmente  prima  d'eflerfi  incominciata  quefta.* 
guerra ,  e  di  Lesbano  Principe  Indiano ,  con  Ni- 
rena  figlia  di  Sarabes  &€• 


Roteftafi  l'Autore ,  tutte  le  parole  ,  ed  i  fen- 


XT  timentì,  i  quali  foflero  lontani  da' Dogmi 
della  Cattolica  Religione  ,  doverfi  riguardare 
.  come  proferiti  da  Perfone  ,  che  viflero  nelle-j 
tenebre  dell'Idolatria  ,  e  perciò  dairifteffb  aper- 
tamente condannarfi . 
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PROTESTA. 


MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 
Gran  Piazza  davanti  la  Reggia  di  Rosbale  con.» 

magnifica  Porta  della  Città  ,  e  veduta  dì  For* 

tificazioni  interne . 
Luogo  de*  Bagni  nella  Reggia  di  Rosbale  . 

ATTO  SECO  ND  O. 
Atrio  della  Reggia  di  Rosbale  contiguo  alli  Giar- 
dini Reali. 
Gabinetto  Reale. 

ATTO   T  £  R  ZO. 

Viali  di  Palme  contigui  alla  Reggia ,  con  Gabì* 
netti  Cinefi . 

Antro  facro  ad  Imeneo  in  mezzo  laTlatua  di  Ami- 
da  Nume  principale  del  Regno  illuminato  per 
le  Nozze  j  avanti  la  detta  Statua  due  Tripodi  » 
in  uno  fi  Conferva  il  Foco  accefo ,  nell'altro  la 
Tazza  Nuzziale .  Da  una  parte  magnifico  Sedi- 
le ,  ornato  ad  ufo  di  Trono  • 

Tempio  magnifico  con  Statua ,  ed  Ara  . 

Ingegneri ,  e  Pittori  delle  Scene  li  Signori  Do- 
menico Vellani  Bolognefe,  e  Pietro  Orta-« 
Brefciano. 

Inventore  degli  Abbattimenti.  Il  Signor  Gae- 
.tano  Giudi  Romano  ,  Maeftro  di  Scherma . 

Inventore  degli  Abiti .  Il  Signor  Giulio  Banci . 

A4  PER- 


( 


PERSONAGGI. 


SiRBACH  Imperatore  de'  Tartari ,  e  deftinato 
Spofo  di  Nirena . 
Sig'  Annibale  Pio  Fahrì  Bolognefe  . 
EURBNE  Figlia  di  Rosbale. 

Signor  Giacinto  Fontana ,  detto  Farfallino . 
ROSBALE  Imperatore  de]  Mogol . 

Signor  Gregorio  Babbi  Vìrtuofo  dì  Camera  di 
Sua  Altezza  Reale  il  Sereniamo  Gran  Du^ 
ca  di  Tofcana  • 
NIRENA  Figlia  di  Sarabes  già  Imperatore. 

Signor  Carlo  Signoretti . 
ASTARBO  Principe  Reale  della  Cina  . 

Signor  Crijìoforo  Raparìnì  Vìrtuofo  dell'  Al- 
tezza Serenijftma  la  Signora  Duchejfa  Do- 
rotea  di  Parma* 
LESE  A  NO  Principe  Indiano,  e  confederato  con 
Sirbace . 

Signor  Domenico  Giufeppe  Galletti . 

INTERMEZZI.  ^ 

VANESIO  .  //  Sig.Pìetro  Penici  Fiorentino  . 
LARINDA  .  //  ,5^/^.  Giufeppe  'Jozzì  Romano. 

Mufica  del  Sig- Geminlano  Jacomelli  Maeftro 
di  Cappella  di  Sua  Altezza  SerenilTima  la  Si- 
gnora Ducheffa  Dorotea  di  Parma  . 


ATTO 


à 


I 


ATTO  PRTMOi 

/  S  G  E  N  A  PRIMA. 
Gran  Piazza  davarrti  la  Reggia  di  Rosbale  con 
magnifica  porta  della  Città  ^ffediata  eoa 
fprtificwioni  internet  e  Soldati  fopra 
le  mura  in  difefa  delle  medefime  . 

Roshale  con  fcìabla  alla  mano  in  mezzo  a^faoì 
feguacì  j  poi  Eurene  \ 
Rof.  T^TO, che  vinto  non  fono;  ancor  mi  refta 

xN  Fra  le  fventure  mie  qualche  fperanza» 

Tanto  d^ardir  mi  avanza 

Kel  generofo  core  , 

Che  l'intera  vittoria 

Contraftare  ancor  poflb  al  Vincitore  • 
^    Da  quefte  eccelfe  mura 

Vegga  (  e  n'abbia  terror  )  l'ultime  prove 

Della  noftra  virtude .  Itene,  o  prodi  > 

E'I  vodro  braccio  invitto 

Softegno  fia  del  già  cadente  Impero  : 

Senta  il  nemico  altero  , 

Che  non  è  fpento  ancora 

Tutto  il  noftro  valor.  Cangia  fovent^ 

D'afpetto  la  fortuna  ,  echi  failofo 

Già  del  vinto  efultò  fovra  la  pena  > 

Morde  talor  ,  fremendo  > 

Quella ,  che  cinfe  altrui  dura  catena  , 

Aadiamne  dunque  ...... 

Eur.  Ah  caro  Padre  arrefta  , 

Arreda  ,  oh  Dio  ,  l'ardito  paffo  ;  afcolta 

Del  vincitor  le  (Irida , 

A  y  Ifre- 


IO  ATTO 

I  fremiti  del  vinto . 

]^of.  Ancor  v'è  fp^me  ;  io  porto 
Su  Je  mura  difefe  \  fdegni  miei  • 
Forfè  l'empio  Sirbace 
Non  vincerà  . . .  f  p  S$  poi  la  mia  caduta 
In  Cielo  ha  fcritto  il  fato  , 
Cadrò  ,  ma  nella  Reggia  ,  è  coronato . 
Bur.  E  fola  me  qui  lafci  ? 
Rof  In  petto  avrai 

'La  tua  virtù  ,  la  mia  giudizia  al  fianco  . 
Figlia  :  Eurene:  io  mi  parto;il  dono  eftremo, 
Che  io  ti  lafcio  è  il  mio  amore  . 
E  contro  il  fier  Sirbace  ^ 
Del  mio  figlio  uccifore  ,  e  contro  Aftarbo  , 
Che  mi  fcaccia  dal  trono ,  e  toglie  il  regno, 
L'eredità  d'un  giudo  eterno  fdegno  • 
£/yr.  Ahi ,  che  fiam  vinti  • 

comincia  a  cadere  il  muro . 
Rof.  Oh  Dei 

Ite ....  figlia ....  che  tardo ....  andiamne  amici. 
Morte  è  Tunica  fpeme  agl'Infelici . 
SCENA  IL 
Ajìarho  cof^fpadc  tilla  manp  >     Eurene . 
Eur*  H^^^^^^^  Padre  ,  e  più  mi  fera  figlia  \ì 


Dove  lo  (campo  avrò!Numi,che  miro 
Faftofo ,  e  trionfante 
A  me  volge  le  piante  Aftarbo  ,  e  viene 
Forfè  a  cingermi  il  pi  è  d'afpre  catene , 
Ma  lungi  ogni  timore  . 
Mio  core,or  che  d'amor  l'incendio  è  fpento, 
Di  tua  fortezza  armato  entra  in  cimento  . 
A(h  Amata  Principeffa ,  ecco  al  tuo  piede 


P  R  I   M  O.  tt 

Non  già  più  vincitor  ,  nè  piti  nemico , 
Il  più  fedele  amante  .  / 
Eur»  Ufurpi  ancora , 

Traditor ,  quefto  nome  ?  E  fotto  al  ciglio 
Una  fpada  mi  rechi 
Kelle  mifere  vene* 

Spinta  dal  tuo  furor  de*  miei  VaflalJi  ? 

Fra  grincendj  ,  e  le  ftraggi 

Mi  favelli  d'amor  ? 
Jjjt.  Tant^'ra  Eurene  ? 

E  chi  giammai  potea 

Senza  il  poter  dell'ariìii 

Attener  le  tue  nozze 

Da  un  Genitor  crudele , 

Che  le  negò  fino  al  fuo  fatto  »  allora , 

Che  di  riporlo  in  trono 

Io  gli  promifi  ?  A  me  fu  d'uopo  ,  o  cara» 

Per  poflederti  ^  a  quelle  di  Sirbace 

Unir  mie  forze  .  A  queftò  prezzo  fole 

Ei  da  me  ottenne  

JE^/zr.  E  taci  ,  indegno  ,  taci  ; 

I  tradimenti  tuoi 

Ricoprir  or  mi  vuoi ,  ma  invan  lo  credi  • 
j4Jl.  E  tale  ora  m'accogli  ? 

Ingratiflima  Eurene     E  dove  fono 

I-e  pri me  tenerezze  ?  E  dove  il  primo 

Amor  del  tuo  bel  core  ? 
Etìr*  Tu  del  mio  amor  mi  chiedi  ?  Io  ti  domando 

Ove ,  o  Aftarbo  ,  ove  fono  i  miei  Vafl'alli  ? 

Dove  il  mio  Padre  ,  ov'è  la  mia  corona  ? 
*/^/?.  Del  Padre  non  temer ,  ch'ogni  guerriero 

D'offendere  ha  divieto 

A  ^  Qncl 


ATTO 

Quel  cor ,  di  cui  fei  parte  ; 


1, 


I  tuoi  Vaflalli  avrà  la  Cina  ;  ed  io 
Già  ti  fermo  fui  crin  quella  corona  . 

.  Riceverla  potrei 
Da  colui,  per  cui  miro 
Rosbale  in  fchiavitu     nò  ,  nò  di  fdegni 
Queflo  è  fol  tempo,e  non  d'amori:  in  pett 
La  mal  accefa  antica  fiamma  eftingui . 

II  carattere  oftenta 
Di  vincitor  nemico  . 

(Mi  affliggi ,  mi  tormenta  .) 
Quefte  chiome  recida 
Indegno  ferro  ,  e  quefto  piede  opprima 
Servii  catena  :  il  tuo  crude]  trionfo 
Seguirò  prigioniera  al  carro  avvinta  • 
Tua  fchiava  io  fono ,  e  mio  Signor  tu  fei  ; 
Nè  punto  mi  riferbo 
Di  libero  nel  .cor  ,  che  gPodii  miei. 
D'amor  mi  parli  ingrato  ? 

D'amor  ?  empio  fpietato  ? 

Ah  in  queftì  affanni  miei 

Guarda  crude! ,  qual  fei. 

Amante  ,  o  traditor  . 
Io  non  ravvifo  in  te 

Amor  ,  pietà  >  nè  fè  ^ 

Ma  folo 

Per  mio  duolo 

Un  barbaro  rigor  .       D*amor  &c. 


S    C    F    N  A 


III. 


Ittoria  infaufta  ,  in  cui 
Il  mio  povero  core 


Afìarho  folo . 


Co* 


P  R   I   M  O. 

Coglie  fol  di  dolr^re  acerbo  frutto  ; 

Ma  pure  io  non  difpero ,  e  benchò  veggia , 

Che  fia  difficil  opra 

Vincer  del  caro  ben  Tira ,  e  Torgoglio  ; 

Le  mie  fperanze  abbandonar  non  voglio  . 
Non  è  faggio  quel  Nocchiero  « 
Che  in  balìa  dell'onda  irata  f 
Quando  freme  il  mar  più  fiero  9 
La  fua  nave  abbandonò  . 
Benché  fia  certo  il  periglio  , 
La  falvezza  difperata , 
Spefib  un  provido  configlio 
Dal  naufragio  la  fai  vò  .    Non  è  &c, 

SCENA     IV.  ^ 
Sìrhace ,  e  Nìrena  /opra  Carro  magnìficamente 
crnato^preceduto  da  numerofo  Efercìto  a  pi  sài 
con  ìjlr omenti  militari, e  Jeguìto  di  Soldati 
a  cavallo  >  poi  Nirena . 

ABbiam  vinto  ,  e  Tlndia  adori 
Su'l  mio  crine  i  nuovi  allori , 
E  dia  lode  al  vincitor . 
Adorata  Nirene  :  alle  tue  piante 
Umile  oflequiofo 
Il  contumace  Popolo  s'inchina  ; 
E  in  quefl:o  giorno  ifleflb 
L'Impero  ti  vedrà  Spofa ,  e  Regina  . 
Nìy*  Quefti  titoli  illuftri ,  onde  ti  piace 
Onorarmi  ,  Signor  ,  empion  di  tanta 
Gioja  il  mio  fen  ,  ch'io  per  capirla  appena 
Ho  tanto  cor  ,  che  bafti  •  Ogni  mio  bene  $ 
La  mia  felicità  tutta  è  tua  dono  . 

Deh- 


14  ^     A   T   T  O 

Debbo  al  mio  Genitore 

(E*  ver)  la  vita,  e  Ja  ragione  al  Soglio 

Ma  alla  tua  regal  deftra 

Gloriofa  ,  e  vincitrice 

Debbo  aflai  più^  fe  meco 

Stringendo  il  nodo,  mi  fa  ognor  felice  • 
Sir*  Bella  :  gii  quefto  core 

De'  tuoi  lumi  v^ezzod  era  un'acquifto  ; 

E  allor  ,  che  il  tuo  gran  Padre 

Ti  dedinò  mia  fpolà, 

Volle  fol  prevenir  le  mie  richiefle  . 
A^Ir»  Nulla  meno  ei  dovea,  che  me  fua  figlia 

A  te  ,  Signor  y  e  quefto  Regno  in  dote  , 
Da  cui  proterva  fellonia  lo  fpinfe  : 
A  te ,  che  col  valor  del  braccio  invitto 
Rendergli  alfin  fapefti 
La  rapita  corona  ,  e  poiché  il  fato 
La  tolfe  a  lui ,  la  mia  ragion  difendi  i 
^    E  a  cofto  del  tuo  fangue  a  me  la  rendi . 

SCENA  V. 

Leihano  con  feguìto  ,  e  detti  • 
Lef.  OTrbace  invitto  .  Il  noftro  campo  efulta 
i3  Nell'intero  trionfo  o  II  fier  Rosbale 
Cinto  è  già  di  catene  . 
Molto  del  noftro  fangue 
Bevè  il  fuo  ferro  .  Intrepido,  feroce 
Urtò  egli  fole  un  Popolo  d'armati: 
Da  un  intiera  Falange  oppreflb  alfine  f 
Cadde  ,  e  re(e  cadendo 
Memorabili  ancor  lefueruine. 
Shf  Duce ,  tua  cura  fia 


PRIMO 

Difendere  Nirena 

Dairinfano  furor  de'  vinti  :  io  vado , 
Adorato  mio  bene , 
De'  nuovi  allori  ad  adornarti  il  trono . 
Impaziente  queft^alma 
Prefto  ti  rivedrà  ;  troppo  fin'ora 
Da  te  lungi  mi  tenne 
DelToftinata  guerra  il  duro  impegno  , 
E  fa  il  Cielo  ,  ed  amor,  quanto  al  mio  core 
La  lontananza  tua  fu  di  dolore  . 
II  dolce  desia  ' 
Di  preflo  mirarti. 
Bell'idolo  mio, 
Lo  fpirto  guerriero 
M'accrebbe  nel  cor  • 
Fu  folo  potere 

De'  vaghi  tuoi  rai , 
Se  altero 
Pugna; , 

Se  vinfi  le  fchicre 
Con  forte  valor  *  Il  &c, 

S    C    E    N    A  VI. 
Nirena  y  cLeibano  * 
Lef'  1  Lluflre  PrincipeflTa, 

JL  Soffri  j  che  io  ti  palefi  , 
Che  un  amore  innocente  , 
Più  che  il  defio  della  mia  gloria ,  al  fianco 
Quella  per  te  fpada  non  vii  mi  cinfe  • 
i\^V.Principe ,  non  m'affanna 
Il  fentir ,  che  tu  m'ami , 
Nè  il  mio  cor  ti  condanna 
D'audace  ,  poiché  sa ,  che  ben  comprendi 

Fin 


ATTO 

Fin  a  qual  fegno  puote 

Stendere  il  volo  quell'amor  . 
?/r  So  bene 

Qua!  amor  ,  quale  oflequio  a  te  fi  debba  ^ 
A  te,  che  deftinata 
Al  Talamo  già  Tei  del  gran  Sirbace  • 
/>•  Ma  tj  lo V  venga  ancora  , 

Che  ne*  principj  Tuoi  lufinga  arqore  > 
E  fé  virtù  fevera  . 
I^on  gli  contrafta  altera  ,  e  a  lui  s'oppone  , 
pmpio  Signor  fi  fa  della  ragione . 
Ogni  core , 

Che  incomincfa  a  innamorarfi  , 
Non  fi  crede  mai ,  che  Amore 
Sia  tiranno  ,  e  menzogner . 
^a  il  conofce  ,  quando  prova  y 
Prigioniero,  affanni ,  e  pene; 
Mè  gli  giova 
Allor  lagnarfi 

Del  perduto  fiio  piacer .       Ogni  &c. 
S    CENA  VII. 
Lesbano . 

Tutta  la  mia  virti^i  chiamo  in  aita 
Contro  amor,  che  nel  fen  crudt^l  m-aprìo 
Per  la  vaga  Nirena  afpra  ferita; 
E  pur  non  pofl'o  (  oh  Dio  )  \ 
Difendere  il  mio  cor ,  ficchè  non  crefca 
Quella  ,  ch'ha  in  fe  vafta  amorofa  face  : 
E  invan  fcfpiro  ,  e  cerco  invan  la  pace. 
Vorrebbe  ufcir  di  pena 

Quefl'alma  tormentata  ,  , 
Ma  come  (oh  Dip)  npn  sa  ! 

Ri- 


primo;  17 

Rirpetto  la  configlia 
A  franger  la  catena  ; 
E  Amor  ,  che  l'ha  piagata 
Le  niega  libertà .       Vorrebbe  8cc^ 

SCENA  VIIL 
Luogo  de'  Bagni  nella  Reggia  di  Rosbale 
Sìrbace ,  Aflarlo  •  . 
Str^    K  Starbo  •  Alla  tua  fpada,  al  tuo  valore 

JlJl  De'  nuovi  acquifti>e  della  fua  vittoria 

Sirbace  è  debbitore . 

Degno  fei  di  gran  premio  ;  ed  i  fponfaU 

D'Eurene  ,  che  a  me  chiedi , 

Non  fon  mercè  3  che  bafki 

Per  quanto  a  prò  di  quefto  Regni  opraftl  • 
^y?.  Signore:  il  ferro  io  ftrinfi 

Di  Nirena  in  difefa  ,  e  del  Tuo  Trono  » 

Poiché  il  fanguce  il  mio  onor  così  chiedea. 

Se  a  lei  congiunto  io  fono  ; 

Quindi  folo  dover  ,  virtù  non  mai 

Chiamar  tu  dei ,  ciò  che  fin'ora  oprai  • 

Non  in  premio  ,  ma  in  dono 

Da  te  Eurene  ricevo . 

Ahi ,  che  difli  ;  ella  fdegna 

Stringere  quella  mano  5  ^ 

Chenel  deftin  del  fuo 

Oppreflb  Genitore  ha  qualche  parte  ; 

Nè  mai  vedraflì ,  oh  Dio  , 

Nel  beiridolo  mio  lo  fdegno  eftinto  * 
Sìr*  Languide  fono ,  e  lievi 

Contro  del  Vincitor  Tire  del  vinto  * 
<^y?t  Ma  quando  il  vinto  è  grande^ 


iS  ATTO 

Son  Tire  il  folo  ben  ,  ch'ei  cuftodiTce  . 
Sìr*  pia  mio  penfier  di  vincer  la  fierezza 

Deiroftinata  Eurene  . 
Jljl.  Ecco  appunto  a  noi  viene  , 

E  di  lagrime  bagna  il  fervil  ferro  , 

Che  le  paterne  piante  ingombra  ,  e  preme  . 

S   C    E    N    A  IX. 

Roshale  incatenato  frà  guardie  »  Eurcne , 
poi  Nìrena  >  e  detti . 
F^r.  O  Offri  5  o  Signor  ,  che  delle  tue  ritorte  , 

O  Onde  rigida  forte  oggi  ne  opprime , 

Meco  il  pefo  divida  . 
Sìr*  (  Oh  fommi  Dei 

Qual  beltà  pellegrina 

Appare  agl'occhi  miei  !  ) 
Eur*  Fortunato  mio  pianto  > 

Se  di  fprezzar  la  dura  tua  catena  , 

Aver  poteffe  il  vanto  . 
Jìfl.  (  Le  Tue  lagrime,ahi  quanto,  a  me  dan  pena.) 
Rofi  Sì  vincerti  ,  o  Sirbace  ; 

Opra  però  del  cafo 

Fu  il  tuo  trionfo;  appendi  appendi  il  brando 

Alla  Fortuna  de' pii!i  vili  amica . 
Sir*  Al  Tempio  della  Gloria 

Quefta  ipada  offrirò  ,  perch'ivi  fia 

Di  tue  fconfitte  ,  e  de'  Trionfi  miei 

Eterna  la  memoria. 
Rof.  L'ufurpatore  indegno 

Degl'altrui  Regni ,  a  quelle  foglie  eccelfe 

Non  reca  il  piè  profano  • 
♦S/V.  Chi  con  ingiuria  mano 

Seppe 


PRIMO.  rif 

Seppe  involar  un  Trono 

Di  Vergine  real  retaggio  avito  • 

Quegli  chiama  a  vendetta  i  giufti  Dei , 

Quegli  è  un  ufurpatore  ,  e  tal  tu  fei . 
Rof*  Come  ,  come  potea  mai  dirfi  erede 

Di  regio  Trono  un'infelice  prole , 

Al  di  cui  Genitore 

Tolfe  il  Vaflallo  opprefTo 

Di  man  lo  Scettro  ,  e  liberò  fe  fteflo  ? 
Sìr*  Folle  ingitìfto  furor  di  Volgo  infano 

Non  toglie  al  Rè  la  fua  ragione  al  Soglio  • 
iSIt)/^  Se  tiranno  diviene  , 

De'  Popoli  in  difefa 

S'arma  il  Cielo  a  punir  d'un  Rè  Torgoglio  l 
iV/r.Tiranno  il  mio  gran  Padre 

Kon  fu  giammai  :  né  mai  permife  il  Cielo  > 

Che  s'armafle  a'  fiioi  danni , 

E  contro  il  proprio  Rè  l'India  infedele. 

Fù  la  tua  fola  ambizion ,  che  accefe 

L'orribil  fiamma . 
iS/>.  (  Ed  oggi 

Altro  foco  in  me  accende 

D'Éurene  il  vago  volto  •  ) 
Fur.  (  Tutto  in  lagrime ,  o cor ,  Vanne  difciolto . ) 
Rof.  Sia  come  vuoi  >  ragione  ora  non  rendo 

Ad  una  Donna  imbelle ,  a  un  fier  nemico 

Di  ciòcche  oprai.  Su  via,  che  fai  ?  Che  tardi? 

Sirfaace ,  ecco  il  mio  fangue  ; 

Verfafti  già  quel  d'un  mio  figlio  ,  verfa, 

Verfa  anche  il  mio:  dammi  la  morte.  Quefta 

Nella  mia  dura  forte 

Unico  ,  e  fol  contento  ancor  m'avanza  , 


IO  A   T   T  O 

Che  per  quanto  ufi  meco  di  fierezza  , 

Vantar  non  ti  potrai 

'D'aver  vinto  giammai  la  mia  coftanza  . 

E  penfa ,  che  fe  i  Numi 

Aveffer  deftinato , 

Che  io  foflì  vincitor  come  tu  foi , 

Condannato  t'avrei , 

Per  punir  J'alma  tua  fuperba  ,  e  rea  ^ 

A  quanti  affanni ,  e  pene 

Inventar  mai  la  crudeltà  fapea  . 
Sìr*  Io  pur  in  te  così  punir  dovrei 

Gl'ingiuriofi  accenti  : 

Ma  tutti  oblìo  gl'oltraggi ,  e  ti  perdono , 

E  di  tua  figlia  alle  bellezze  altere 

Di  vincer  l'ire  mie  la  gloria  dono  . 
Aft.  (  Pietà  fofpetta  !  ) 
Sìr.  Quindi 

Io  ti  difciolgo  il  piè  .  Vivi ,  e  la  Reggia 

Tuo  carcere  farà  ,  nè  fi  richiede 

Per  ortaggio  di  te  ,  che  la  tua  fede  . 

Molto  più  ancor  fperar  potrai ,  fe  alfine 

Deponi  il  fiero  orgoglio  ,  e  a  me  compiaci: 

Forfi  l'intiera  libertade  ,  e  forfi 

Anche  un  dono  maggiore   ,  ^ 

RoJ^  Iniquo  taci . 

2:^r.  Deh  amato  Genitore  > 

Con  inutil  furore 

Non  irritar  . 
Rof.  Eh  ,  ch'egli  è  un  vile  .  Afcolta        a  S'^rh 

Offrimi  quanto  fai , 

Libertà,  Regno,  evita: 

Tutto  difprezzo,  q  folo 


P   R  I   M  O.  ^ 

Eterno  odio  implacabile  ti  giuro  i 

Voglio  i  tniei  lacci ,  e  libertà  non  curo  • 
1)1  tue  minacce 
Crudel  mi  rido  : 
Dei  doni  tuoi 
Nò  ,  non  mi  fido  : 
Mìfafpavento 
La  tua  pietà . 
^    Vedi  a  qual  fegno 

Giunge  il  mio  orgoglio: 
Io  teco,  o  indegno. 
Pace  non  voglio  : 
Nè  già  mai  fpento 
L'odio  farà .  Di  tue  Scc» 

SCENA  X. 
Eurene ,  Nlrena ,  Sìrbace ,  AJtarbo . 


X   Tergi  i  bei  lumi ,  in  cui 
Splende  viva  d'Amor  la  pura  face  • 
jV/r.  (  Troppo  teneri  accenti .  ) 
Eur*  Nò  ^  non  creder  Sirbace  , 

Che  il  pianto,  onde  le  gote  io  bagno  ognora 
Figlio  fia  del  mio  duolo  . 
Ha  le  lagrime  fue  lo  fdegno  ancora  t 
iS/V.  (Adorabil  fierezza!  ) 
iV/>.  (  Il  ciglio  immoto 

Le  tien  fu  '1  volto  .  ) 
14/?.  Ah  lo  difarmi ,  o  bella. 

Almeno  la  pietà  di  chi  t'adora  * 
Eur^  E  di  Rosbale  il  Vincitoy ,  ha  fenfii 
Cosi  vili  nel  cor  ? 

Principe  i  yanoc ,  , 


SI 


Hrgi ,  vezzofa  Eurene, 


EU 


li  A   T   T  O 

E  lafcia  /ch'io  qui  tenti 
Difarmar  del  tuo  Ben  l'odio  crudele . 
j4Jì*  Con  sì  giuda  fperanza 
Il  mio  timor  fofpendo  . 
Sir.  In  me  confida. 
iV/>.(  Ah  gelosìa  t  intendo  .  ) 
j^Jl.     Placa  gli  fdegni  fuoi,  a  Slr. 

Chiedi  pietà  per  me  .  \ 
Mio  bene  (oh  Dio  )  ,  perche  ad  Eur. 
Odiar  così  tu  vuoi , 
Chi  tanto  amarti  un  dì . 
Dille  ,  che  reo  non  fono  a  #S/>. 

Che  fido  ognor  l'amai , 
Che  fido  io  l'amo  ancor  . 
Ah  dimmi,  e  perche  mai  adEur. 
Col  povero  mio  cor 
Spietata  fei  così  ?  Placa  &c. 

SCENA  XL 
iKììrena  ,  Slrbace  ,  Eurene . 
JV/>.  Ti  K  Io  diletto  Sirbace  :  or  che  la  noftra 
J[VX  Alta  vittoria  ci  conduce  al  Trono, 
Affretta,  io  te  ne  priego 
Il  mio  gioir  con  grimenei  reali . 
*S;>.  Quefto  è  giorno  ,  oNirena, 

lutto  fagro  a  la  Gloria  :  ancora  a(perfi 
Sono  di  fangue  oftile  i  noftri  allori  : 
Sedati  i  fdegni ,  parlerem  d'amori . 
Nìr.       Ah,  che  t'intendo  sì ...»  •  - 
Forfè  chi  sà  • .  • .  nel  petto 
Mi  parla  un  fier  fofpetto  . 
Ma  nò  . . . .  della  tuafò 
"Non  voglio  dubitar  . 

Pen- 


P  R  I  M  o.  n 

Penfa ,  che  troppo  fia 

D'affanno  airalma  mia»  . 
Il  fofpiratodì 

Vederfi  ritardar .       Ah ,  che  8cc. 

SCENA  XIL 
Furerie  j  Sìrbace- 
Sìr*  C?  ledi,  o  amabil  nemica  ;  e  fa ,  ch'io  veggia 
O  Sereni  i  tuoi  bei  lumi ,  e  men  Teveri  ; 
Deponi  il  tuo  rigore  : 
Eur^  Invan  Io  fperi  • 

Str.  Siedi»  ten  priego^e  voi  partite;  {alle  Guardh 
Eur.  Siedo  : 

Ma  non  abbia  quell'alma 

A  Sirbace  vicina  alcun  ripofo . 
Sìr*  (  Mi  Ferifce  quel  guardo  ancor  fdegnofo  .) 

Debbono  alfine ,  o  Eurene  9 

Aver  i  noftri  fdegni  il  lor  confine  • 

Più  di  ftraggi ,  e  ruine 

Non  fi  parli  fra  noi  . 

Al  Vincitor  giova  la  pace  ;  al  vinto 

E'  neceflaria . 

Allora, 

Che  può  temer  il  vinto 

Dal  vincitpr  tiranno  un  peggior  male . 
♦S/V.  E  fe  offeriffe  il  vincitore  al  vinto 
'       Evita,  elibe/tà,  grandezza,  e  Regno? 
Bur*  Beni ,  ch'empion  di  fafto , 

Quando  però  non  gl'avvilifca  il  prezzo, 

A  cui  mercar  fi  dcnno  . 
iS/V.  Il  tutto  io  t'efibifco  •  Il  prezzo  è  folo 

Il  tuo  amor  I  le  tue  nozze  » 


24  ATTO 
^ur*  (  Oh  Dei ,  che  fento  ! 

Mancava  queflo  al  fiero  mio  tormento .  ) 
Sìr*  Sì  ;  di  Rosbale  ,  o  bella , 

10  trionfai  ;  ma  quel  tuo  ciglio  altero 
Ora  di  me  trioni  , 

Ed  i  fofpiri  miei  ne  faccian  fede . 
Quindi  io  pongo  al  tuo  piede 
Le  mie  conquide  ,  e  t'offro  > 
Per  inalzarti  al  Trono  , 
Una  deftra  real ,  che  di  due  Scettri 
Softiene  il  pefo  ♦ 
Eur.  Aggiungi 

Una  mano  y  che  ancora 

Fumar  io  veggo  del  fraterno  fangue  ; 

Una  mano  ,  che  ha  fpinto 

Con  barbaro  furore 

Dal  Soglio  il  Genitore  y 

Che  fra  mille  fciagure  avvolfe  il  Regno  y 

Una  man  ,  contro  cui 

11  paterno  comando , 

Ed  un  giufto  dover  chiama  il  mio  fdegno 
Str.  "Né  di  placarti  ha  forza 

Di  due  corone  il  dono  ? 
Iitir*  Offrine  un'altro  , 

Che  le  mie  brame  adempia  » 
*S;>.  E  qual  fia  quello 
Eur*  La  tua  mort^  ,  o  la  mia . 
iS;>.  Cotanto  dunque 

Il  fuperbo  tuo  cor  ardifce  ancora  ? 

Eurene  ti  fovvenga , 

Che  tutto  può  ottener ,  cui  tutto  lice  • 
Eur*  Sù  via  tiranno  ,  ardifci 


P   R    l   M   O.  ^^ 

Ciò  >  che  far  puoteun  Vincitor  fflegnato  . 
Provi  Tuitimo  fato 

Per  te  Rosbale ,  il  mio  gran  Padre  :  tenta  | 
Tenta  la  mia  fortezza 

Con  flagelli ,  econ  fiamme ,  anzi  con  quanto 

Ha  di  peggior  TA verno  , 

Che  in  faccia  lor  t'abborrirò  in  eterpo  * 
Sìr*  I  miei  prieghi  ? 
Eur^  Son  vanì . 
Sìr.  Ifofpiri.'^ 
Eur*  Gli  fdegno . 
^ìr.  La  mia  forza  ? 
Eur.  La  fprezzo . 
Slr.  Son  vincitore  3  e  poffo  • .  •  t 
Eur»  Svenarmi  ancor . 
^S/V.  E  foggiogar  gl'affetti  % 
Eur.  Dalla  virtù  difeli  ? 
Slr*  Vuò  le  tue  nozze. 
Eur.  O  la  mia  morte  ? 
Sìr.  In  mezzo 

A  vincitrici  fquadre  5 

Un  Rè  lo  chiede  . 
Eur.  E  me  la  vieta  un  Padre 
Str.  Ti  fovvenga  • . . . 
£ur.  La  morte 

D'un  Germano  ^ 
Sìr.  Che  il  fato. ... 

Eur.  Vinta  mi  vuole  sì  9  ma  non  codarda  ^ 

Sìr.  Penia .... 

Eur.  Alla  mia  vendetta  • 

Sir.  Ch'io  fon .... 

f/^r.  Il  fierSirbacc,  ' 


2^?  A  T  T 

^/>.  Quefta  audera  virtii  meglio  configlia  ^ 

E  fappi  j  ch'io  fon  Rè  • 
,Eur»  So ,  che  fon  figlia  p 

So  p  ch'io  fon  figlia  3  e  fon^ 

Nell'odio  mio  coftante  :  ^ 
Empio,  Tiranno»  o  Amante 
Sprezzarti  ognor  faprò. 

MI  vuoi  tua  Spofa  :  in  dono 
Io  chiedo  a  te  la  morte  • 
Dalla  nemica  forte 
Altro  fperar  non  $ò.  S^^&c. 


SCENA 

Shbace.  ^ 

D  onta  del  mio  fclegno  ^^ 
jCX  Piii  fo^te    nie  nafce  l'amore ,  e  fento 
Per  mio  maggior  tormento 
Doppio  desìo  nel  core  t 
L'uno,  che  tutto  a  crudeltà  raccende  ?  > 
L'altro  5  che  Jp  raffrena ,  e  in  mezzo  àirira 
Nafcer  fa  Ja  pietade  ;  g  voi,  voifiete 
Luci  belle  d'Eurene  t 
Che  queflo  in  me  doppio  defir  movete . 
Se  belle  tanto  fiete 

Neirira  ,  e  nel  furor  : 

Quali  in  amor  farete 

O  vaghe  del  mio  Ben 

Luci  adorate .  . 
ii^Troppo  crudeli  (  oh  Dio  ) 

Sprezzate  il  foco  mio  ; 

E  pure  io  fento  ognor  , 

Che  nuove  nel  mio  fèn 

Piaghe  voi  fate .       Se  belle  &c- 

'FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


ATTO  secondo" 

SCENA    P  R  I  M 

Atrio  della  Reggia  di  Rosbale  contiguo  alli 

Giardini  Reali . 

J^firena  ,  e  Lesbano  • 
XfjC        Oàho  bella  Nirena,  il  giorno  è  queflo, 
VJ  Che  ti  rende  alTonor  del  patrio  Soglio. 
Giorno  felice  ,  e  fofjìirato  tanto 
Da'  tuoi  fidi  Vaflalli  ,  e  dal  mio  core , 
Che  a  parte  fu  de'  tuoi  fofferti  affanni . 
Per  lunga  ferie  d'anni 
Lieta  vi  fiedi  ;  e  fe  giammai  tua  pace 
Di  nuovo  ardifle  di  turbar  l'altrui  % 
Ambizion  rapace , 

Farò  mia  gloria  con  la  deftra  ardita  t 

Quella  (pada  ruotando , 

Lafciar  in  tua  difefa  ancor  la  vita  • 
7V/>.  Se  a  tal  prezzq  doveflì 

Goder  la  pace  ,  e  cuftodirmi  il  Regno  t 

Abborrirei  per  fin  la  mia  grandezza  : 
•  Wò.  nella  tua  falvezza 

Più  di  parte  il  mio  cor  ,  che  tu  non  penfi . 
Lef.  Se  ciò  fperar  mi  lice  ,  ' 

Quanto  fon  mai  felice  ! 
iV/>.  Credilo  ,  o  Prence ,  e  credi  :| 

Che  fe  '1  paterno  impero 

Tolta  a  me  non  avefle 

La  libertà  di  fcegliermi  il  Conforte  ^ 

Mal  grado  a  quanto  io  debbo 

Bft  Del 


a8  ATTO 

Del  mio  fiero  nemico  al  ViHcitore  , 
Forfè  ancora  dubbiofo , 
Fra  il  genio  ,  ed  il  dover ,  faria  il  mio  cor 
l^ef*  Bafta  Nirena  :  ah  taci , 

Troppo  inondcin  queft'alma 
D'infolito  piacere  ,  e  di  contenti 
I  tuoi  foavi  inafpettati  accenti  % 
'  Io  v'amai  labbra  vezzofe , 
E  badava  a  quefto  core ,  _ 
Che  foffrifte  in  lui  Tamore ,  " 
Che  gradifte  la  mia  fè  . 
Mai  miei  voti,  e  la  fperanza 
Troppo  avanza 
Il  fentir  ,  che  sì  amorofò 
Favellate  ora  con  me  ♦         Io  &:c. 

S    C    E    N    A  IL 
Sirhcfce  j  ^Jìarbo  .  Nìrenà  in  dìfparte  . 
TNvano»  Aftarbo ,  invano 
X  Di  vincer  io  tentai  \ 
D'Eurene  la  fortezza  : 
Le  preghiere  non  ode  ; 
l  comandi  non  prezza. 
Troppo  fi  (Te  nel  core  ancor  le  flanno 
E  del  Padre  le  offefe  ,  e'I  proprio  danno  • 
Quindi  miglior  confìglio 
Prender  fi  dee  :  la  lontananza  y  o  Pf^nce 
Nelle  pene  d'amore 
E'  'J  rimedio  migliore . 
Al  fiiol  natio  ti  rendi ,  e  in  un  confola 
Del  Genitor  le  brame  , 
Che  impaziente  afpetta  il  tuo  ritorno  i 

E  ve 


SECONDO.  tg 

E  vederti  desia 

Col  criii  di  Lauri  trionfali  adórno  i 
yìjl*  Ed  io  potrei ,  Signor  ,  trar  lungi  il  piede 

Da  quella  Reggia  ,  in  cui 

Il  Sol  degrocchi  miei  fpafge  il  fuo  lume  ? 
Sìr*  E  il  tuo  valor  dov'è  ?  vincerti  in  campo 

I  più  forti  nemici  »  ed  or  non  puoi 

Vincer  te  ftefib  ?  ; 
iV/>.  Eh  pr€ndi 

Da  Sirbace  configlio  ,  e  dal  fuo  core  • 

Ei  non  può  in  quello  giorno 

Sagro  alla  gloria  favellar  d'amore  • 
Sìr.  (Nojofo  arrivo)  forlì 

Nirena  in  me  condanni 

Senfi  sì  generofi  ? 
iV/r.  Or  via  fegui  la  legge  , 

Che  la  gloria  ti  detta  .  Al  crìn  mi  rendi 

La  paterna  corona  : 

Indi  al  natio  t»o  Cielo  il  piò  s'affretti  ? 

E  lafcia  ,  ch'io  qui  (bla 

Sovra  i  Popoli  regni  a  me  foggctti . 
*S/V.  De'  miei  Vaflalli  il  fangue 

Di  quello  regno  è  il  prezzo,  ed  io  non  cedo 

Sì  di  leggieri  un  trono  , 
i       Che  il  mio  valore  a  me  concefle  in  dono  • 
Nìr*  Tal  configlia  la  gloria  ?  Eh  dì  infedele  > 

Che  Terbi  quello  Trono 

Ad  Eurene  ? 
Aft.  (  Che  fento  !  ) 
iVi>.  Ingrato  !  èque/la; 

Quella  è  la  fè  giurata  aJ  mio  gran  Padre  ì 

Quefte  le  nozze  mie?  Quello  il  mio  Regno? 

B  3  '  Eu- 


IO  ATTO 

Eurene  ,  Eurene,  il  sò  ^  dentro  al  tuo  core 
Di  Nirena  trionfa . 
^y?.  (  E  ciò  fia  vero  !  ) 
Sìr*  Del  mio  core  io  non  rendo 

Ragione  altrui . 
iV/V.  Perfido  SI  t'intendo . 

Del  mio  primo  fofpettò  or  m'aflicuro  , 
E  a  crederti  comincio 
Un  mancator  di  fede  ,  uno  fpergiuro  . 
Dà  un  guardo  a  ciò  che  devi 
À  quello  offefo  cor  ; 
E  poi  ,* 

Se  far  lo  puoi  > 
Volgiti  ad  altro  amor , 
Ch*io  ti  perdono  . 
Non  por  lafè  in  obblìo; 
Rammentati,  ch'è  mio 
L'affettò  ,  e'I  Trono  .  Dà  &c. 

S    C    E    N    A  III. 
Sìrhace ,  AJlarbo  ,  poi  Eurenè  y  che  fi  trattiene 

in  di/parte  • 

-/4/?.(i^He  intefi  mai!)  Sirbacé^allor  ch'io  t'apro 
Con  la  mia  mano  alle  coquifte  il  varco, 

D'ufurparmi  tu  penfi 

Quella  ,  che  fol  fperai  dolce  mercede  ? 
iS/V.  E  che  nel  mio  trionfo 

Della  fpo^Iia  miglior  pretendi  il  dono  ? 
-/^T?.  Per  Tacquifto  d'Eurene  , 

Ch'è  l'oggetto  primier  de'  miei  penfieri  ^ 

Pnfi  in  rifchio  la  vita  . 
Sir.  Invan  la  fperi . 
AJÌ.  E  l'otterrò .  • 

Sìr* 
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iS/r.  Con  Paltò  fuo  potere  » 

Te  la  contrafta  un  Rè  * 
AJÌ»  Quefta  i  cWho  al  fianco 

llluftre  fpada  alfin  faprà  •  •  •  •  é 
jE^r.  Ceflate  ^  ^ 

Principi  ^  dagrinfultu  ' 

Tutto  ini  tolfe ,  è  ver  >  la  mia  fventura , 

Ma  degrarbitrj  miei 

Tormi  non  può  la  libertade  :  io  debbo 

Difpor  delle  mie  nozze  • 

Già  il  Sol,  diletta  Eurene, 

Compì  tré  volte  in  Ciel  dell'anno  il  corfo 

Da  che  la  pura  fiamma , 

Che  dagl'ardenti  tuoi  lumi  difcefe 

D'ineftinguibil  foco  il  cor  m'accele  • 
Eur*  M'è  noto  appieno  - 
Sir*  AI  tuo  gentil  fembiante 

Fin  da  quel  primo  dì ,  che  ti  mirai  > 

Io  graffetti  donai . 

Molto  ti  devo . 
Ajt*  Se  il  vincitor  ti  difcacciò  dal  Trono  » 

Al  mio  ti  chiamo  . 
Eur.  E'  generofo  il  dono  . 
Sir*  Se  a  te  regno,  ed  impero 

Io  già  tolfi  ,  or  tei  rendo ,  e  in  un  con  eflb- 

La  libertà  del  Padre  ,  ed  il  mio  Soglio  • 
Eur^  Son  fublimi  le  offerte  •  . 
*S/>.  I  miei  fofpiri .  •  •  • 
Afl.  I  voti  miei . . .  • 
Eur.  Gl'afcolto . 
Afl.  Tante  lagrime  fparfe. 
iS/>,  Le  umili  mie  preghiere. 

B  4  Eur* 
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£*//f**  Egualmente  gradite.  ^ 

Aft*  E  che  rifolvi 
iS/>*  A  chi  ti  doni  ? 
£ur»  Udite  - 

Tua  mi  VUOI  ?  a  Str. 

Mi  chiedi  affetto  ì  ad  AJt. 

Cor  fuperbo  *  ^  a  Sìr- 

Ingrato  amante.*  adtAjì^ 

Un  più  orribile  fèmblante ,        a  Sìr. 

Un  più  fiero  odiofo  oggetto     ad  AJl* 

Rimirar  di  te  non  sò  . 
I  miei  torti  non  rammenti  ì  a  Sìr* 

Il  rimorfo  tu  non  finti  ì  ad  Afl. 

Per  voi  pace  io  più  non  ho  •    Tua  &c. 

SCENA  IV- 

Sìrbace^  Ajhrbo^ 
j4Jt*  Q  Trbace . 
kS/>.  v3  Aftarbo;  è  quello 

Il  premio  ,  ch'io  t'involo  $  e  che  dovuto 

Era  al  tuo  affetto  >  e  al  tuo  valore  ? 
-4/?.  E' quella 

Colei ,  che  d'ottener  un  Rè  prefume 

Con  la  forza  ,  e  *1  poter  ? 
Sìr*  Sì  :  ma  il  fuo  orgoglio 

Vincer  faprà  un  Regnante» 
Ajì.  Invan  lufinghi 

La  tua  fperanza  ,  e  mi  contrari  invano  , 

Eurene  farà  mia  :  che  in  faccia  ancora 

A  mille  armate  fchiere 

Con  quanto  ho  di  valore 

I  dritti  ,  e  la  ragioneo 

Difenderò  del  mio  coftante  ^more  ; 

pud 
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Può  difprezzar  ,  può  odiarmi  : 

Sia  pur  con  me  crudele  :  . 
Vogreffere  fedele 
AI  caro  amato  Ben  • 
E  pria  dovrà  fvenarmi 
Chi  poffeder  vuò  Eurene  : 
Che  d'altri  non  farà 
Si  amabile  beltà, 
Fin  ch'avrò  fpirto  in  fen  •      Può  8cc 

se   E   N    A  V. 

Sìrbaccj  e  poi  Rosbsle  • 
Slr.    K   Me  Rpsbale  :  e  voi  qui  mi  recate 

XX  I  Regali  ornamenti, 

Di  Cui  poc'anzi  Jp  ({fogliai .  Si  tenti 

Queft'aitra  via  per  allettarlo  ,  e  quindi  > 
;  Se  implacabil  fi  moftra  a'  voti  miei , 

Provi  rindegno  di  qual  tempra  fia 

L'irritata  da  lui  giuft'ira  mia  • 

^ìent^  Rosbale . 

Vieni ,  vieni  Rosbale  .  Or  dì  :  ravvili 

Quefte  reali  infegne  ^ 
Rof»  Conofco  un  bene  infaufto 

D'i  flabile  fortuna  • 
Slr*  A  te  le  ràndo» 

Se  già  te  ne  privai  • 
Rof*  Dono  gradito 

A  chi  non  sà ,  che  affai  d'effo  è  piili  degno 

Chi  men  Io  prezza* 
Sìr*  Afcolta  : 

Fra  ramare  a  c  lo  Tdegno 
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10  piìi  mézzo  non  hò .  Soffrì  abbàftanza 
;    Xa  mia  fchernita  Maeftà .  T^afpetta 

In  quefto  giorno  o  lieta  ,  o  infaufta  forte  : 
Io  t'offro,  atu  qui  fcegli,  o  Rognoso  Morte. 

Rof^  E  q^ale  è  il  patto ,  per  cui  fccglier  debbo  ? 

iJ/r.  Se  con  amabil  laccio 

Tu  alla  mia  deftra  annodi  . 

Quella  d'Eurene ,  e  vuoi ,  che  fia  mia  fpofa. 

Ti  rendo  al  Sogliole  amico  acor  t'abbraccio; 

Ma  (e  Talma  orgoglio(a  .  '  ^ 

Refiftc  al  mio  volere  9  .  .*  * 

Nè  corrilponder  fai 

A  tanti  doni  miei  :  la  morta  avrai  • 

Jiof.  Venga  Ja  figlia ,  ed  io         \  - 
Rifponderò  qual  deggio  ♦ 

^/V.  A  noi  fi  guidi . 

Tu  configlia  quel  core  .  In  te  ripone 
Le  fue  fperanze  un  Rè  .  Sò  ,  che  a  te  fblo 
Ubbidirà':  dipende 
La  tua  forte ,  e  la  mia  da  i  voler  tuoi  • 
Ceflìn  gli  fdegni ,  é  fia  pace  fra  noi  • 

SCENA  VL 

Eunne  >  e  detti .  Aflarlo  in  dìfparte  • 
l^ur.  Tr\El  Genitor  al  cenno 
!LJ  Pronta  ne  vengo  • 

11  piede 

L'orme  della  mia  Bella  T 
Seguendo  va  ) 
Rof  Rifpondi»  Eurene,  e  dimmi. 
Sai  qual  fi  debba  ubbidienza  al  mio 
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Rifoliito  desìo  ? 
i?/^^.  Legge  piò  facra 

Non  ebbi  mai . 
^t?/ Su  quefta  deftra  ì  in  cui 

L'onof  vi  è  ancora  d'un  gran  Scettro ,  giura 

Inviolabil  fede  al  mio  comando  i 
Eur*  Sì  la  giuro  >  e  con  quello 

Bacio,  che  in  efla riverente  imprimo f 

Confermo  il  giuramento . 
Sir-  (  Palpita  il  cor  dubbiofo  .  ) 
yìjì.  (  Ed  io  pavento  .) 
jRof  Le  tue  nozze  mi  chiede 

Il  nemico  Sirbace  .  Iilorridifce 

A  sì  audace  richiefta  il  core  offefo  . 

Ei  t'offre  quella  mano , 

Che  il  tuo  caro  Germano  » 

Ed  il  mio  figlio  (  ahi  fato  acèrbo  ,  e  fiero  !  ) 

CondufTe  a  morte  ,  e  me  privò  d'Impero  » 

Or  fenti ,  amata  figlia  r 

Ciò  ,  che  in  sì  grave  affare 

Il  Padre  ti  configlia . 

Pria  dei  perder  la  vita  ^ 

Che  all'abborrito  nodo 

Stender  la  delira  ardita  :  Io  ti  rammento 

I  miei  torti»  il  tuo  onore,  e '1  giuramento* 

Offervalo  fedele  ;  e  fe  non  ài 

Tanto  coraggio  in  feno 

Per  ubbidir  ,  morendo  ,  ai  cenni  miei  ; 

Và ,  che  d^elTer  mia  figlia  indegna  fei . 
Sir*  Tanto  ,  dunque ,  o  fuperbo  i 

Da  te  s'ardifce  ?  E  Tira  mia  non  temi  ? 
Róf.  Chi  Rosbale  non  è  pavenS^^  c  tremi  • 


.  .    A      T  o 

Ravvifa  il  mio  timor  ;  vedi  qual  flima 

Faccio  de*  doni  tuoi  ;  li  getto  al  fuolo  , 

Li  premo  ,  e  li  calpefto . 

Magnanim'atto  di  Rosbale  è  queflo  • 
y/r»  Soldati  :  olà  s'uccida  ,  e  fi  puiiifca 

Quei,  che  sì  audace,  e  altero 

11  mio  onore  oltraggiò  • 
j»4y?.  Non  fia  mai  vero» 
Eur.  (  Oh  Ckll  ) 
Sìr^  E  Aftarbo  ancora 

Tanto  s'avanza  . 
Afi.  Ineflb 

Io  difendo  il  mio  Bene; 
Str.  Cadan  ambi  al  mio  piè. 
Eur»  Ma  con  Eurene .  {Eur» p pone  a'vaìitì  ad  cjp. 

Io  farò  lo  feudo 

Col  petto  inerme  ,  o  rio  tiranno',  e  crudo  • 
Sìr.  Cosi  fprezzato  io  fono  ! 

Sì  divida  cortei 

Da  i  protervi  ribelli . 
£/^r.O  Stelle!  O  Dei  ! 
Rof*  Arrenatevi  ,  o  vili ,  eccomi  lungi 

Dal  feno  della  figlia  .  O  mai ,  che  tardi  ? 

Del  vofiro  Rè  i  comandi 

Sii  veloci  eféguite  •  Ecco  il  mio  petto  , 

Venga  la  morte  :  intrepido  l'afpetto  • 
Sìr.  Abbartanza  non  vendica  una  morte 

Le  offele  de'  Monarchi . 

Mille  atroci  tormenti 

Preceder <lenno.  Infanto 

Ciafcun  di  voi  dentro  prigione  orrenda 

Del  fallo  fuQ  la  giufta  pena  attenda  • 
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Come  da  irato  Ciel 

Cader  fi  vede  il  fulmine  : 

Cos'i  di  ii)ia  vendetta 

Uaccefa  ,  e  riafaetta, 

Sovra  di  voi  cadrà* 

Troppo  oltraggiato  io  fono , 

Per  voi  non  v'è  perdono  i 

Non  v'è  per  voi  pietà .       Come  ScC^ 

S    G    E    N    A  VII. 

Eurene^  Rosbale  y  AJìarbo^ 
13  Rincipe  :  io  ti  negai 
JL    Detla  figlia  le  nozze  ,  in  onta  ancora 
^    Della  grandezza  mia  5  quando  ti  vidi 
Al  mio  Nemico  in  amiftà  congiunto  ; 
che  l'odio  è  comun  contro  di  lui  $ 

.    E  d^Eurene  1  Sponlali  >  > 

Airinìmlco  di  Sirbace  io  dono  • 

JiJÌ.  Nè  muiganni,  Signore,  o  fortunate 
Mie  fofferte  fciap^ure  !  O  care  pene  J 

Rof.  Eh  che  mai  veggio  Eurene  ì 
Bagni  di  pianto  il  ciglio  ? 

r^r.  Signor  ,  di  debolezza  (giunr^i 
Puoi  tu  accufarmi  allor  ^  che  un  nuovo  ag- 
Motivo  di  dolore  ai  primo  affanno  ? 

y^y/.  Come!  forfè  potreftì 

Negar  a  me  la  fofpirata  forte 

Di  morir  tuo  conforte  ?  Ah  non  ò  degna 

Delle  lagrime  tue  la  mia  fortuna  . 

Rof.  Amata  Eurene  ,  io  parto  ;  e  fe  mai  giuntò 
Fofle  Tefìremo  dì  del  vi  vèr  mio  ; 


3«  ATTO 
In  queflo  dolce  ampleflb 
Prendi  Tultimo  addio . 
Non  obbliar  le  ofFefe  ^ 
Che  al  noftro  fangue  fè  Tempio  Sirbace  , 
ISiè  con  tequeji'indegno  abbia  mai  pace  * 
TuAftarbocuftodifci  * 
Quella,  ch'io  qui  abbandono       .  - 
Viergine  defblata.  * 
Il  Carattere  prendi  '  ; 

Seco  di  regal  Padre ,  ed  amorofb, 
E  runifci ,  fé  il  brami ,  a  quel  di  Spofo  . 
Qual  Colomba  afflitta  ,  e  fòla 

La  mia  prole  a  te  confegno  ;     ad  Afl* 

Tu  rinvolia 

Dallo  fdegno 
•  D'un  crudele  predator  . 
Refta  ,  o  cara  ;  e  fc  non  puoi ,  sdEur* 

fjn  ch'io  vivo  ,  aver  ripofo  : 

F6rfe  unita  al  caro  fpofo  , 

Goderai  forte  miglior .         Qual  &c. 

SCENA  VIIL 
EureffCy  Ajìarbo* 
Aji.  TkT  On  funeftar  ,  Eurene  , 

JL^   La  mia  felicità  col  tuo  bel  pianto  . 

Spera,  il  Padre  vivrà  :  fovra  lo  fdegno 

Di  Sirbace  otterrà  la  palma  Amore  , 

Edilmiofolofato 

Sazierà  forfi  il  fiero  fuo  rigore  • 
Em  Crudele  !  E  quefta  perdita  non  bada 

Anche  a  farmi  morir  ?  Caro  >  non  fai 

Con  qual  afpro  dolore 

I# 


.  SE  C  O  N  P.O. 

10  foffriflì  nel  core 
Queirauftera  virtù  ,  che  mi  volea 
Pei"  il  paterno  impero 
Ad  Aftarbo  nemica  ? 
Ed  or,  cbediRosbale 

11  Sovrano  voler  a  te  mi  unifce  » 
Vuoi ,  che  indolente  io  miri 
La  vicina  tua  morte  p 
Ah ,  che  in  petto  non  ho  Talma  sì  forte  . 

Se  nel  tormento  , 

Che  per  voi  fento 

Non  ho  da  piangere  : 

Per  qual  martire 

Dagl'occhi  il  pianta 

Dovrò  verfar  ^ 
Seti  và  a  morire 

Il  Padre  mio  : 

I-o  Spofo  I  oh  Dio  ! 

Miro  in  periglio  : 

E  afciutto  il  ciglio 

Ha  da  reftar  ?  Se  &c. 

S   C   E   N   A  IX, 
Afiarhofolo. 

PTange  :  e  piange  a  ragion  Tidolo  mio 
Su  la  comun  fciagura  ;  ed  io  dovrei 
Unire  al  fuo  dolor  graffanni  miei  ; 
So  9  che  è  armato  a  mio  danno 
Un'empio ,  e  rio  tiranno  »  : 
E  contro  me  da  amor ,  da  fdegno  è  moflb , 
E  pur  lagnarmi ,  e  rofpirar  DQn  pofTo  ! 
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S^nto  in  me , 

Nè  fo  perche  , 
Certa  incognita  fperanza , 
Che  mi  colma  di  piacer  . 
Con  la  deftra  in  alto  tefa 

Veggo  prefTo  a  me  la  morte  ; 
E  pur  forte , 
Benché  fia  fenza  difefà , 
.  L'alma  mia  non  sà  temer  •    Sento  &c. 
S    C    E   N    A     X,  ■ 

Gabinetto  Reale  . 
Sìrbace  ,  poi  Burette  . 
?5V>?  QI  chiami  Eurene,  Ancor  che  difprezzato 
*3  Da  un  ingrata  beltà  ;  pur  non  pofs'io 
•  Far ,  che  il  cor  mio  non  TaiBi. 
Vòglio  l'ultimo  affalto 
A  quell'alma  portar  • 
F^r.  Da  me  chebranii? 
Sìr*  Su  le  cervici  altere 

Di  Rosfaale,  ed  Aftarbo 
Delì^accefo  mio  fdegno 
Il  formidabil  fulmine  già  pende  ; 
Amore  ne  fqfpende 
Il  colpo  ancor  :  folo  però  non  bafta 
Ad  arredarlo  ;  ei  chiede  a 
Anche  l'opera  tua  •  La  man  diflendi  : 
Di  fpofa  a  me  dà  fede ,  e  allora  amore 
^     La  vittoria  otterrà  fui  mio  fur®re  . 
Eur^^  Difenderò  due  vite  a  me  sì  care 

Con  quanto  egl'è  (fe  '1  chiedi)  il  fangue  mio; 
Ma  non  ricompro  un  Padre  ,  ed  uno  Spofo 
A  prezzo  di  viltà  ,  di  tradimento; 


^  E  Ò  Ó  N  O  O-  4: 

Mi  ricordo  il  comando  9 

Le  mie  offere  ,  il  Germano,  e  '1  giuramento . 
iS/V.  Non  tanto  orgoglio  nò.  Del  Padre  obblia 

GTinfani  detti .  Ei  forfè 

Già  drfapprova  il  foo  configlia • 
Eur*  Invano 

Tenti  la  miacoftanza. 

Son  donna  è  ver  ,  ma  egua:fó 

Al  Genitor  ferbo  il  coraggio  iti  petto  , 

E  pari  al  fuo  de^ìo 

Contro  di  te  mai  fempre  è  *1  voler  mio  4 
Slr.  Ite  dunque  5  o  Miniflri, 

Morte  recate  ,  e  fcempio 

Al  fnperbo  Rombale  ,  al  folle  amante  . 
Eur.  Fermate  ,  oh  Dio  ,  le  piante  :  e  si  veloc? 

IJ  comando  fatai  non  ubbidite  . 

Pietà  ,  Signor  ,  pietà  .  ' 
Sir.  Pror»ti  efTegU'ite . 

Eur*  Ah  nò  Sirbace .  Afcolta ,  afcolta  i  voti 

D'un  amorofa  figlia  ;  efenonànna 

Forza  le  mie  preghiere  , 

Deh  ti  muovano  almeno 

Quefte  y  che  verfo  dalle  mie  pupille 

Dolenti  amare  ftille. 
jS/V.  Eurene  :  nel  tuo  pianto 

Qualche  parte  s'cflingua 

Del  conceputo  fdegno  • 

Badi  alla  mia  vendetta 

Unavittimafola,  etulafceglù 

Scrivi  fovra  quel  foglio 

C^al  dei  due  rei  vuoi  falvo  ,  e  quale  eftinto» 
J?//r.  Barbaro  inìquo  moftro  ! 

Così 
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Cosi  il  mio  pianto  il  tuo  rigore  ha  vinto? 
Sìr*  Se  di  feri  ver  ricufi  ^ 

Svenati  or  or  cadranno 

L'Amante,  e 'J  Genitore. 
Fur.  Svenali  sì  criidel  :  ma  in  quefto  core  •  • 
Sìr.  Dunque  più  non  fi  tardi . 

S'uccidano  i  felloni ,  e  qui  fi  rechi 

D'ambi  il  cor  palpitante  ,  efemivivo. 

Itene  a  volo . 
Eur*k\\  nò.,,  ferma  ...  ch'io  ferivo,  {và  a  fcrìvere 

Mora...ma  chi! ...  tolga  gli  Dei,che  al  Padre 

Con  caratteri  infaufti 

D'una  figlia  la  mail  fegni  la  morte  . 

Mora  dunque  .  *  • .  ma  chi .  •  • .  l'idolo  mio  ? 

Ah  prima  aJ  fuol  da  un  ferro 

Cada  tronca  la  deftra  ..•  eh  che  far  deggio! 

Se  v'è  pictade  in  Cielo , 

A  voi  Numi  fuperni ,  a  voi  la  chieggio  . 

Perchè  da  voi  l'indegno 

Fulminato  non  refta  ? 

Perchè  non  apre  il  fuplo 

Le  cieche  fue  voragini  profonde , 

E  in  quelle  non  ti  chiude  ,  e  non  ti  afconde  ? 
Sìr*  Queft'infano  tuo  fdegno 

Più  accende  il  mio  furor  • 
Eur*  Sì  sì  vincerti .   .  ' 

Già  fegno  il  foglio  .  Ah  fiera  man  che  tenti  ! 

O  Padre ,  o  Spofò ,  o  nomi 

A  me  pria  sì  graditi  ; 

Ed  or  così  funefti  . 
Sìr^  E  tardi  ancora  ^ 

Eur.  Scrivo  sì  traditor  •  •  • .  Aftarbo  mora  • 
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?/V.  Ed  Àftarbo  morrà  :  venga  Rosbale^ 
E  fciolto  torni  ad  abbracciar  la  figlia . 
Io  parto  Eurené  ,  e  del  tuo  vinto  orgoglid 
Hò  il  mio  trionfo  efpreflTo  in  queflo  foglio  • 
^ìrbace  fi  ritira  ò 
zur^  Che  fcriflTi  !  aimè  ,  che  fcriffi  !  E  tu  poterti 
Empia  mano  formar  l'orride  note 
Dovevi  pria  ,  dovevi  . 
Tronca  al  fùolo  cader  :  dovevi .  ;  ; .  Oh  Dioi 
Che  giova  airidol  mio 
Quello  inùtii  rimprovero  ;  che  giova 
La  mia  tarda  pietade.  Ahi  già  rimiro  » 
Che  il  Miniftrò  fpietato 
Contro  di  lui  s'avventa  ,  e  che  l'uccide  ; 
E  veggo  il  fier  Sirbace 
Che  sh  '1  grave  mio  duolo  efulta  ,  e  ride  ^ 
Nò  ,  non  fia  ver .  Si  córra 
Furiofa  Baccante  a  trucidarlo 
Su l'ufurpato  Soglio; 
E  poiché  di  falvar  Tamato  Spofo 
ISfon  mi  refta  altra  fpeme  , 
Mora  con  eflfo  il  Rè  tiranno  infieme 
Mora  Sirbace  sì  ....  Ma,  qual  tremore 
y^rrertai  pafTì  miei , 

Chi  mi  trattiene  a  forza  ?  Il  mio  rimorfo 
Tutto  di  fmania  j  e  duo!  m'ingombra  il  core. 
Ahi  che  del  caro  Bene 
Tremo  in  penfar  lo  fcempiOje  al  fuo  periglio 
Mi  manca  il  core  ,  e  non  ho  pia  coniglio  • 
Mi  (era  ,  oh  Dio  ,  che  fò  ! 
Ombra  fedele,  anch'io 
Diletto  idojo  mio ,  ti  feguirò  p 

Van» 


44  ATTO 

Vanne  .  Se  ci  divide 

Ingiufla  mano  ardita  : 

In  breve  teco  unita, 

L'onda  del  nero  Lete  io  varcherò. 

Mirerai. 

SCENA  XL 
Sìrhace  che  ritorna  .  Nlrena  ,  poi  Rosbale  • 
SÌT.         I  qu\  non  Jungi  udii 

xJ  Delia  dolente  forfennata  amante 

Le  inutili  querele ,  e  le  minacce  : 

Faccia  pur  quanto  sa  :  fai  vi  or  ,  fe  puote 

Colui  che  rinnamora  : 

Efia  rha  condannato  ;  e  Aftarbo  mora  . 
iV/>.  Dunque  Aflarbo  morrà  ^  Quello  per  cui 

Il  ferto  cingi ,  che  t'adorna  il  crine  p 

Sovra  ]e  altrui  ruine 

Ei  ti  fè  bafe  al  trono  , 

E  morir  dee?  Deh  riedi 

In  te  fteflb  ,  Signor  ,  e  omai  dà  bando 

A  un  amor ,  che  ti  rende  ed  empio ,  e  vile. 
Sìr^  Frena  i  tuoi  folli  accenti  ; 

Lungi  dagl'occh]'  miei  volgi  le  piante  , 

O  il  rigor  proverai 

D'un  offefo  Regnante . 
A7r.  Ch'io  da  te  mi  allontani-? 

Andrò  si  sì  :  ma  poi 

Ch'avrò  da  te  ,  fpergiuro  >  il  piè  rivolto  , 

Vendicarmi  faprò .... 

Sìr-  Più  non  t'afcolto  . 

Vieni  Rosbale  vieni  :        ^vedendo  Roshale 

.  Non  più  da  lacci  avvinto 

Godi  pur  Jibertade  .  la  quefto  foglio , 

'  '    '  Che 


SECONDO.  4 
Che  la  figlia  t 'invia .... 

lof.  Qual  foglio  I  Eurene  !  . . . 

ir.  Leggi . 

lof.  AJÌarbo  mara  .  Un  tuo  fede]  ? 

V/>.  E  perde 

I     Aftarbo  rinfeJice , 

Perchè  faJvo  tu  fia ,  Ja  propria  vita  . 
lof.  Come  efler  può  ? 
'/>.  Negando 

I     Orgogliofa  taa  figlia  efiermi  Spofa 
Il  mio  amore  fdegnato 

1     Minacciò  per  vendetta 

Ad  Aftarbo ,  ed  wi  te  Tertremo  fato  . 

Pietà  mi  chiefe  allor  ;  preghiere  ,  e  pianto 

Sparfe  per  voi  :  mi  vinfe  alfine  ,  ed  io 

Della  morte  d'un  fol  pago  reftai  ; 

Ma  volli ,  che  da  lei 

Dipendefle  il  deftin  d'un  de  i  due  rei . 

i     Ella  feguendo  allora 

Di  figlia  il  giufto  naturai  dovere  , 
Ad  onta  ancor  del  fuo  genio  amorofo 
Aflblfe  il  Padre  ,  e  condannò  lo  Spofo . 

lof.  O  figlia  quanto  faggia  in  difprezzarti  > 

,  .  Tanto  vile  in  vergar  la  carta  infame , 

'     Ma  ben  faprà  Terrore 

D'un  incauta  emendar  il  Genitore  , 
E  l'emendo  così .  DelPaltrui  morte. 
Lacero  in  quefto  foglio 
Il  decreto  fatale  .  Io  morir  voglio  • 

ir.  Sì  si  morrai  :  e  tcco  Afl:afbo  ancora  ; 
Che  un  egual  fallo  egual  caftigo  afpetta , 
E  due  vittime  avrà  la  mia  veijdetta . 

Va 


4^  ATTO 

Và  fuperbo  :  e  del  tuo  fatg 

Non  lagnarti  ,  fè  ti  fai 
Da  te  fteffo  fventurato  j 
Quando  puoi  lieto  gioir  • 
E' follìa,  non  è  fortezza 
Alla  forte  far  contrailo  ; 
E  voler  folo  per  faflo 
Eller  mifero  ,  e  morir .  Và  & 

SCENA  XIL 
Rosbale  ^  Nìrena . 
jy/r*       Cco  ,  o  Rosbale  ,  dove  alfin  ti  trafie 
L'ambiziofo  desìo 

Di  torre  i  regni  altrui  : 

Son  degne  inver  di  pianto 

Le  vicende  del  fato  ,  e  i  cali  tui  • 
Rof^  Anzi ,  o  mifera  Donna  , 

Sparger  tu  dei  di  largo  pianto  un  fiume 

Sovra  le  tue  fventure . 

Tu  per  far  me  infelice 

A  forza  di  lufirìghe  ,  e  del  tuo  amore; 

Contro  tne  già  irritarti  un  traditore  ; 

Ed  or  fprezzata  andrai  di  lito  in  lito  , 

Scherno  d'un  menzogner  nloftrata  a  dito  ♦ 
A^/Vo  Perchè  egualmente  da  Sirbace  ofTefi  , 

Ora  fra  noi  non  deponiam  gli  fdegni  ? 

E  uniti  non  corriamo 

Quell'indegno  a  punir  ? 
Rof*  Vile  cotanto 

Nò  Rosbale  non  è ,  che  al  braccio  inerme 

D'una  femina  or  deggia 

^PP^ggi^f  ftia  ragione  ^  e  i  fdegni  fuoi  • 

'  •     ^   '  Vor 

> 


SECONDO.  47 

Vorrei,  quando  il  poteffi, 

Riferbar  a  me  folo 

La  gloria  ,  ed  il  piacer  di  vendicarmi  . 
Ma  poiché  d'adempir  quefto  defio  , 
Tutto  il  poter  mi  toglie  iniqua  forte, 
Moriròjma  qual  viflì,  invitto,  e  forte  .  parte. 
SCENA  XIII. 
]SlìYena  fola . 

N Irena  fventurata  ! 
Da  Sirbace  fcacciata , 
Da  RosbaJe  negletta  ,  e  foffri  ancora  ? 
Nò  nò  più  non  è  tempo 
Di  luiìngarli  •  Sento, 
Che  irato  freme  il  mio  fchernito  onore  • 
Del  fuo  fier  tradimento  , 
E  de'  miei  torti  alfin  paghin  Jc  pene 
E  Sirbace  ,  ed  Eurene  ; 
E  ancor  fe  d'uopo  fia  , 
(  Purché  quell'alma  vendicata  redi  ) 
Chi  non  ha  parte  nelTingiuria  mia . 
Brampfa  di  vendetta 
La  cruda  Tigre  Ircana , 
Pe'  bofchi  il  paflb  affretta , 
Cercando  il  Cacciator  > 
Che  i  figli  Jerapì . 
Se  incontra  un  Paftorello  » 
Benché  innocente  ei  fia  ; 
A  lui  s'avventa  ;  e  in  quello 
Parte  del  fuo  furor 
Sfogando  va  così  •       Bramofa  5ic« 


Fine  dell'editto  fecondo  * 

ATTO 


ATTO  TERZO. 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

yhk  dì  Palme  contiguo  alla  Reggia 
con  Gabinetti  Cinefi  . 

Shbace  con  feguho  ,  e  Leshano . 
Tr\Unque  depole  Lurene 
J  J  L*oftinato  rigore  ? 

Lef  Pjurcbe  del  Genitore  , 

E  d'Aftarbo  la  vitsi  a  lei  fi  doni ,  ' 
Sarà  tua  fpofa .  E'  quefto  folo  il  rpezzo  , 
Per  cui  fien  paghi  alfine  i  voler  tuoi . 
Eurene  farà  tua ,  fe  così  vuoi . 

fcS/r.  Se  io  lo  brafpo  ?  Un  rnomento 

Lungo  raflembra  a  chi  ben  ama .  Aftarbo 
^  Tollo  fi  fciolga  ;  il  Padre  a  lei  fi  renda  > 
Ed  .ellg  dal  mio  cor  pietade  apprenda  . 

Jjef>  Or  che  al  porto  bramato 
Giunti  fono  i  tuoi  affetti  ; 
Pietofo  a  me  permetti , 
Che  goder  pofla  di  quel  caro  Bene , 
Ch'è  il  mio  folodefire  ,  e  la  mia  fpòne  • 

5/V.  Lesbano  amante  ^  E  di  qual  volto  ? 

l^ef  Ah  Sire .... 

Arde  quefl;'alma  di  s\  nobil  fiamma  , 
Che  il  palefarla  è  mio  rimorfo  ,  e  invana 
A  queflio  amor  la  mia  ragione  oppofi  . 

^/Vf      palefar  non  ofi 

L'ardor  ,  che  ti  difl:rugge  ,  o  tu  non  brami 
pi  goder  h  tua  pace  i  o  pur  »oa  ami  • 


TE  R   Z   O  ;  4i 
Zef.  Tu  mi  coftringi ,  e  lo  dirò  ;  ma  poi  •  • .  # 
Sir.  Non  paventar  :  palefa  i  penficr  tuoi  • 
Lef.  Nirena .... 

Sìr*  E'  Ja  tua  fiamma  ;  altro  non  chiedi  ? 
In  quefto  giorno  iftefTo 
fopravìene  N Irena ^  che  in  dìfparte  fente  . 
Fia  Nirena  tua  fpofa  .  Applaudo  al  nodo  , 
Anzi  è  mio  voto ,  e  ai  tuo  godere  io  godo* 

S    C    E   N    A  IL 

Nirena ,  e  detti . 
Nìr»  TO  rpofa  di  Lesbano  ?  E  quefto  è  il  laccio, 

jL  Che  teco  ftringer  mi  dovea  ?  Spergiuro 

Cosi  a  Icherno  mi  prendi  ?  ès^ 
LefyLOh  Dei  qual'ira  !  ) 
i'/VT^jal  faggia  fofti  j  or  mira 

L'alta  neceftìtà  ,  che  mi  coftringe 

A  viva  forza  ad  altre  nozze  .  Eurene  » 

Purché  il  Padre  fia  falvo , 

Mia  fpofa  oggi  farà  .  Tu  volgi  intanto 

A  Lesbano  il  defio  i 

Ed  accetta  amorofa  il  dono  mio  • 
A^/r.E  l'odo?  E'I  foffro?  Ah  barbaro!  A  tal  prezzo 

Non  armai  la  tua  deftra  ; 

A  te  di  quefto  Regno 

Non  cedei  le  ragioni .  Ogn'altro  nodo  i 

Se  regale  non  è  ,  difprezzo  ,  e  fdegno  . 
Sìr»  Pon  freno  all'ire  tue  •  Fai  torto ,  o  bella>^ 

Al  puro  amor  di  sì  fedele  amante. 

Se  la  tua  man  ftringer  la  fua  ricufa  ; 

In  tuo  fpofo  l'accogli  ;  ed  il  mio  core  , 

Se  altrui  ti  cede  ^  or  compatifci ,  e  fcufa  ; 

C  Hai 


fo  ATTO 

Hai  ragion  di  condannarmi. 

Di  (gridarmi, 
E  dir  ,  ch'io  fono 
Un  fpergiuro ,  un  infedel  : 
Ma  fe  ingrato  or  t'abbandono  , 
Del  mio  cor  colpa  non  è . 
Solo  amor  n'è  Ja  cagione , 
Al  cui  cenno  ogn'un  foggiace  ; 
Ei  mi  accefe  d'altra  face, 
Ei  mi  refe  infido  a  te  •         Hai  &c. 

S  C  E  N   A  ìir. 

Lesbifm ,  e  Nìrena . 
%ef  che  Sirbace  è  dal  tuo  amor  difcolto , 

Ciò  che  a  me  prometterti 

Cosi  poni  in  obbJìo  ? 
iV/>.  Quali  promeffe 

Da  te  ftefTo  ti  fingi ,  e  mi  rammenti 

Sei  ben  folle  fe  fperi 

In  mezzo  alle  mie  pene  i  tuoi  contenti . 
lue/*  E  pur  (guari  non  è)  tu  a  me  dicefti  > 

Che  fe  il  paterno  impero , 

Tolta  alte  non  aveffe 

La  liliertà  .... 
JViV.  Comprendo  i  detti  tuoi , 

So  il  mio  dover  ;  ma  indegno 

Dì  polTedermi  é  chi  '1  mio  onor  non  cura  ^ 
Lef.  Come  P 

iV/>.  Attento  m'afcolta  .  Offefa  io  fono  : 
Sirbace  è  Toffcnfor  :  di  lui  vendetta 
Oggi  da  te  vogl'io  :  fe  tua  mi  brami 
Ciò  che  far  devi  intendi  : 
Indi  dell'opra  il  guiderdone  attendi . 

AI 


T  E  R  Z   O.  fi 
Allor  mi  fcorgerai 

Tutta  fedel  per  te  , 

Quando  coraggio  avrai 

Di  vendicarmi , 

!  Già  mai  non  crederò  , 

Che  ferita  amor  per  me 

Chi  invendicata  può 

Così  mirarmi .  AHor  &:c. 

SCENA  V, 

Roshale ,  Aflarho  y  e  Lesbano  • 

Jiof.  "T?  Fia  ver  ?  la  mia  figlia 

Spofa, e  Regina  al  fier  Sirbace  wanto 

Sovra  il  foglio  vedrò 

Aft*  Dell'opra  il  prezzo 

Come  io' fieno  ,  q  Signor  ,  ancor  tu  fti . 

Rof.  Nò,  che  creder  noi  poffo  ,  e  tu  noi  dei . 

Lef  Credilo  pur  .  Io  fteflb 

Nunzio  fedele  al  vincitor  Tavvifo 

Lietó  portai  * 

Rof*  Ah  ,  che  tradito  io  fono  • 

Ma  non  avrà  perdono 

Dal  giudo  fdegno  mio  l'ingrata  Eurene  . 

Lef^  Eccola  a  te  fen  viene, 

Or  faprai  s'iq  t'inganno  • 

Ajì*  (Quella  è  pena,©  mio  cor,e  quefto  è  a  ffanno) 


Rof*  Tjiglia  qual  ti  lafciai  ,  quale  a  me  riedi  ^ 


s    e    E    N  A 
Eurene  ,  e  detti . 


V. 


Tu  fpofa  di  Sirbace  , 
Tu  fu  quel  Trono  alTifa  , 


D'onde  già  fu  fcacciato  il  Gepitore  ? 

C  % 


Ahi 


SZ  ATTO 

Ah  ,  che  ancor  non  lo  credo , 

Nè  crederò  giammai^contro  di  lui 
Il  tuo  giudo  furore  ,  e  l'odio  eftinto  # 
Tu  taci ,  e  impallidifci  ?  . 
Dunque  fia  ver  ?  Empio  Sirbace  ài  vinto  . 
Vincefte  ,  o  Numi  :  e  che  di  più  chiedete  , 
Nelle  fventure  mie  :  forfi  il  mio  fangue  l 
Sì  mi  vedrete  efangue 
Pria  d'avvilirmi. 

'j4Jl.  (  E  tace  ancor  ?  ) 

Le/*  (Io  (ento 

Pietà  del  fuo  tormento .) 

Rofn  Andiamne  Aftarbo 
A  cercar  una  morte , 
Che  ne  tolga  al  rigor  d'ingiufta  forte  • 
Vanne ,  o  perfida  ,  al  Trono  : 
Ma  pria  deh  mi  trafiggi ,  e  ti  perdono . 

Eur.  T'arrefta>  o  Padre  ,  c  fofFri , 

Soffri  un  momento  :  alfin  conofcerai  » 
Che  tal  non  è  ,  qual  ti  figuri ,  Eurene  f 
E  che  il  chiaro  tuo  fangue  ha  nelle  vene . 

Rof.  Ch'io  fofflra  P  e  queflo  ancor  ?  Forfè  tu  vuoi, 
Sconfigliata  che  fei ,  chiamarmi  a  parte 
Di  tua  viltade  ,  e  de'  penfieri  tuoi  2  . 
Vanne  pur  ,  vanne  al  Soglio  ; 
Io  morirò  :  ma  ,  benché  eftinto  ,  ognora 
Al  tuo  fianco  m'avrai .  Dal  nero  abilfo  » 
Con  l'ombra  del  Germano  invendicata  ^ 
Trarrò  l'ultrici  furie  a  tormentarti , 
Sarai  Regina  sì ,  ma  inquieta  i  giorni 
Vivrai  fenza  ripofo  ,  e  fenza  pace  > 
un  momento  godrai  col  tuo  Sirbace  . 


terzo:     !  f5 

Volgi  indegna  al  fuol  le  ciglia  : 

Il  bel  nome  obblia  di  figlia , 

Né  mirar  mai  più  fui  volto 

Lo  fchcrnito  Genitor. 
Folli  un  giorno  il  mio  diletto. 

Il  follievo  ai  dolor  miei  : 

Orafei 

La  mia  pena  3  il  mio  roffor .  Vojgi  &g. 

S   C    E   N    A  VI. 
Burency  Aparho  >  e  lisshano  • 

\AJl*  K   Lia  nuova  Regina  , 
x\  Di  Sirbace  alla  fpofa  , 
Aftarbo  Tinfelice  umil  s'inchina: 
Ingrata!  E' quello  il  pianto,  ' 
Che  fpargefti  per  me  ?  Minor  delitto 
Era  Todiarmi ,  che  il  giurarmi  fede  f 
Il  chiamarmi  tuo  fpofo  ,  e  poi  tradirmi  i 

JEur*  Ah  taci  Allarbo  ,  e  lafcia 

I  rimproveri  tuoi . 
Lafcia  al  fuo  fato  in  feno 

II  mio  povero  core  . 

u4Jl.  Non  vuoi  che  parli  P  A  gran  ragion  (Crudele 
Il  fuo  negletto  amore 
Quell'alma  mia  tradita  or  ti  rinfaccia  ^ 
Oltraggiato  mi  veggo ,  e  vuoi,  ch'io  taccia  ì 

lEur*     Ingiullo 5  mi  offendi; 
Infida  mii  credi  ; 
Ma  il  cor  tu  non  vedi  r  ♦ 
T'inganni  mio  Ben  % 

C  5  Pef; 


5>  ATTO 

Per  poco  fofpendi  / 

Lo  fdegno ,  il  rigore , 
Che  in  breve  vedrai 
^      .      Se  fido  è  quel  core  > 

Ch'io  fcrbo  nel  fen  .         Ingiufto  &c. 
SCENA*  VIL 
Aflarho  ,  e  Leshano  . 
Aft.  Ér\VÌ2L\  favellar  !  Quaì  non  intefi  accenti  ! 
^    V,<[         promette  alFamor  mio,  mi  giura 
Collante  affetto  ,  e  ad  altri 
Stende  la  man  di  fpofa .  Ah  ben  vegg'io 
Ne'  tradimenti  Tuoi  Tinganno  mio  . 
Lef.  Dà  pace  al  tuo  dolor  ;  folo  non  fei 
Amando  a  fofpirar  ;  anch'io  la  fpeme 
Su  le  promefle  del  mio  Ben  fondai  ; 
Ma  quella  fpeme  iftefla 
Da  un  rio  timore  oppreflTa  ora  m'affanna , 
Ciìi  fi  fida  d'amor  ,  fempre  s'inganna  . 
Se  amor  non  dafle  pene  , 
.  •     '  Non  vi  farebbe  un  cor , 
Che  difprezzando  amor , 
Volefle  libertà  • 
Trovar  in  ogni  oggetto 

Corri  fpondenza ,  affetto; 
'  Non  fentir  gelosìa 
Saria 

Felicità .  Se  amor  &cw 

SCENA  Vili. 
AJlarbo  folo . 
N  qua!  mi  fero  flato 
Volete  mai ,  Numi  del  Ciel ,  ch'io  viva 
Da  più  dubbi  agitato 

No 


I 


TERZO.  fr 

Non  sò  fe  mi  lufinghi ,  o  fe  diTperi  ; 
Nè  fan  dove  fermarfi  i  miei  pender i . 
Son  qual  Nave,  cui  rotte  le  vele 
Dalla  furia  del  vento  crudele  , 
Và  fcorrendo  Tiftabil  fentier  . 
Or  mi  veggo  vicino  alla  fponda  : 
Or  di  nuovo 
Lontano  mi  trovo , 

Nè  pià  il  porto  mi  lice  veder .  Son  &c» 

SCENA  IX. 
Antro  facro  ad  Imeneo  con  in  mezza  la  Statua  di 
Amìdà  Nume  principale  del  Regno,  illuminata 
j)er  le  nozze,avanti  la  detta  Statua  due  Tripodi, 
in  uno  fi  conferva  il  foco  accefo  ,  nell'altro  la 
Tazza  nuzziale  .  Da  una  parte  magnifico  fcdile 
ornato  ad  ufo  di  Trono . 
Sìrbace  Eurcne ,  e  Lesbano  con  mmerofo 
feguìto ,  poi  Nlrena  »  ed  Afìarbo  . 
Sìr*         Giorno  fofpirato,  o  lieto  giorno 

Apportator  di  pace  a  quefto  Impero  • 
Deponga  il  Dio  guerriero 
La  fanguinofa  fpada ,  e  l'India  alfine 
Dia  bando  a'  fuoi  timori , 
E  dalla  vaga  Eurene 
Leggi  riceva ,  e  lei  nel  Soglio  adori . 
Lef.  D'ubbidienza  in  fegno ,  e  di  lor  fede 

Le  bellicole  (chiere  ^ 

Proftrate  al  regio  piede 

Piegano  oflcquiofe  armi ,  e  bandiere . 

Lieto  il  Popolo  applaude 

Al  felice  Imeneo  ;  per  ogni  riva 

C  V  Alto 


Atro 

Alto  gridar  fi  fente 
Viva  Eurene  ,  e  Sirbace  • 
Coro»  Viva  viva . 

iV/>*  Pera  Eurene,  e  Sirbacè  ;  e  ogn*aItro  ancora, 

Che  opporfi  al  mio  volere  ardifce  ,  e  tenta  . 
iS/V.  Cedi  al  tuo  fato ,  ei'ira  mia  paventa  . 
JVir»  Di  te  crudel  non  temo  nò .  Quel  Soglio  5 

Che  ingiuflo  ora  mi  ufurpi , 
•   Retaggio  egrè  ,  tu  il  fai ,  degl'Avi  miei  • 

Col  ftringermi  la  deftra  ,  io  tei  donava  : 

Or  fe  tua  non  mi  vuoi  ^  render  mei  dei . 

Perfido  ! 
Lef.  (  Ornai  t'accheta  .) 
iV/>.  Lungij  lungi  da  me.  t 
^Jì.  Che  miro . 
j5'//r.  (  Oh  Dei  ! 

Prelènte  Afiarbo  !  ) 
^y?.  Dunque 

Mi  tradì  la  fpergìura  !  e  il  fofiro  ancora  ? 

Si  rimproveri  Tempia  ,  e  poi  fi  mora. 
^}r*  Non  lufingarti  infido,  a  Sìrb» 

Ch'io  rimirar  ti  voglia 

Ivi  in  pace  regnar ,  nè  teco  afilfa 

Eurene  in  Trono  .  In  me  la  tua  nemica 

Implacabil  ravvifa  • 

Ne  fperar  mai  ficuro 

Viver  undì . 
Sìr»  Di  te ,  Donna  ,  non  curo . 

Lesbano  a  me  quel  nappo  . 

Dell'India  il  (acro  rito 

S'adempia  in  eflb  : 
tef.  Eccomi  pronto  all'opra  ; 


TERZO.  17 
J^ir.  (  Tutto  per  me  fedele , 

Se  vero  amante  fei ,  tutto  t'adopra  •  )  a  Lesh* 

S    C    E   N    A  X. 
Roshale  ,  e  detti . 
Rof.  T^TO,non  fia  ver.Finchè  Rosbale  è  in  vitaj 

XNl  Spofa  d'un'empio  non  farà  Ja  figlia  • 
Eur*  (Oh  Numi  !  oh  forte  ria  ! 

Della  vendetta  mia  perduto  è  il  frutto  ,  ) 
Sìr.  Tanto  ardifci  o  fellon  ?  Olà  fi  arrefti , 
Sì  temerario  ardire 

Più  tolerar  non  vuò  .  La  mia  clemenza 
Cosi  audace  Io  fè  :  Tultima  ingiuria 
Paghi  le  andate  oflFefe  ;  il  fuo  caftigo  \, 
Meritato  da  lui  piii  non  fofpendo. 
Sù  il  traete  •  Alla  morte  . 
jift.  Io  lo  difendo  # 

Sir*  Tu  lo  difendi ,  i  Numi ,  iNumiiftefiH 

Difender  noi  potranno  ^ 

Da  i  giufli  fdegni  miei  • 
f/^r.  Cieli  !  Che  affanno! 
Sìr*  Cada  Rosbale  eflinto  ,  e  feco  cada 

Anche  il  fuo  difenfor  ,  fe  alle  ritorte 

Porger  niegan  la  delira  . 
Kof.  Eccomi ,  o  vile  , 

Fra  le  catene  .  Amico  , 

Vivi  alla  forte  tua  .  Lafcia  ch'io  folo 

Vada  a  morir . 
Eur*  (E  non  mi  uccide  il  duolo  !  ) 
AJì.  Compagna  della  tua  vuò  la  mia  forte  * 

Mi  rendo  prigionier  .  (Delle  mie  pene 

Sazia  alfine  farai ,  fpietata  Eurene .) 

Slr* 
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Sir>  Pria  vi  voglio  avviliti 

Dalla  grandezza  mia  :  .indi  puniti . 

AJtro  nappo  fi  rechi,  e  a  voi  davante  / 

Mia  Regina  ,  e  mia  Spofa 

Eurenefia. 
Eur^  T'inganni , 

Poiché  vendetta  invano 

Con  cauta  frode  io  ricercai ,  fi  fveli 

Qua)  di  Sirbace  al  Trono 

Sen  giva  Eurene  ,  e  qual  per  fine  io  fono  ♦ 
jV/r.  Che  dirà  .  ^ 
f/zr.  Senti  iniquo  .  Era  veleno 

Il  liquor,  chechiudeafi 

Nella  tazza  fatai .  Stanche  un  momento 

Tardava  il  Genitore 

A  piedi  di  quel  Trono  f  ove  condurmi 

Ad  onta  mia  tua  crudeltà  volea  > 

Spirar  Panima  indegna  io  ti  vedea. 
Rof.  Vieni  fra  quelle  braccia> 

Vieni  o  figlia  diletta  . 
>S'/V.  Olà  fi  fciolga 

Da  rei  ampleflì  l'audace  #  Oh  forami  Dei  ! 

N  è  pur  ne'  voftri  Tempj 

Sicuro  è  un  Rè  dagl'emp] . 

Saprò  punir  ancora  i  falli  tuoi  >        àd F^A 

Ma  però  con  tal  pena  , 

Che  a  te  morte  non  dia , 

E  fia  diletto  infieme ,  e  gioja  mia. 
Fur.  Che  far  puoi  traditore  ? 
S^r  Ad  onta  del  tuo  core 

Mia  fpofa  ora  ti  voglia  . 
Eur^  invan  lo  fpera  il  tuo  feroce  orgoglio  • 

Sir» 
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Slr*  Difenderti  non  puoi  dal  poter  mio . 
Eur*  Ecco  a  quale  difefa 

Eurene  ora  s'appiglia*  (^abbraccia  la  Statua^ 

T'allontana  da  me  .  Saera  ad  Amìda 

Ora  mi  rendo  ,  e  giurò 

A  quefta  eccelfa  Deità  poffente 

Servaggio  eterno  ,  inviolabii  fede  . 
Rof*  Salva  è  la  figlia  ;  or  dammi  pur  la  morte: 

L'attendo  invitto    e  forte. 
Sìr*  Ancor  mi  refta      /  ,  , 

Ampio  il  fenticro  alla  vendetta . 
Eur*  Eurene 

Sovra  i  furori  tuoi  già  fcherza  ,  e  ride  . 
Sìr*  Forfè  non  riderai .  Sacra  al  gran  Nume  » 

E  Mitìiflra  del  Tempio  ,  efier  tu  dei 

Efecutrice  ancor  de'  cenni  miei  . 
'      Nel  Tempio  ifteffa  io  vuò  che  di  tua  mano 

Cadan  oggi  trafitti 

Il  folle  Amante ,  il  Genitore  infano» . 

Miri  lo  fcempio  ancor  Nirena  y  e  poi 

Lungi  da  quefti  lidi 

Porti  in  efiglio  il  piede . 

Così  premia  Sirbace 

Il  tuo  amor,  Tardir  voftro' ,  e  la  tua  fede  • 
Vuò  vendetta ,  e  chiede  il  fangue 
L'alta  ingiuria  del  mio  onor  • 
Rof*        Sebben  cado  al  fuolo  efangue  ; 

Pur  di  te  fon  vincitor  . 
Eur*        Avvilita  ancor  non  fono 

Moftro  reo  di  crudeltà  . 
AJÌ.        Me  fol  f\^ena,  e  ti  perdono 
Così  barbara  empiet  à  ; 


€0      .  ATTO 

Slr»         Punirò  sì  fiero  orgoglio  . 

RoJ\        Morte  bramo:  i 

E  morte  io  voglio. 
Eur^        Ah  del  Padre  ) 
jRof'^        Della  Figlia    )  ^  5#  abbi  pief  j  . 

Del  mio  Bene  )  -ii  ju; 

Sir-        Nò  :  placarfi  il  cor  non  sà  • 
jlj}^        Cara  )  \  .  . 

E^^r•        Padre)  a     oh  Dio* 
Kof.       Figlia)  -  ' 

jSur»        Vuò  con  voi  morir  anch'io,  uiir. 
iS/>.        Per  tormento  tuo  maggiore^      i  .^v,  1 

Refta  in  vita. 

Traditore!  ^  '^^^ 

Per  me  il  Ciel  ti  punirà  .        Vuò  &c, 
SCENA  XI. 
Nlrenay  Lesbano% 
iV;>.  TJ  Sule  dunque  ,  e  fola  , j  ^ 

■  ^  Lungi  da  queftc  rive  andrà  Nirenà  ? 
lef.  Nò  •  Sola  non  andrai  ;  Tempre  al  tuo  fianco 

Indivifo  m'avrai . 
'JV;>«  Lufinghi  invano 

Queft'alma  tormentata  •  Gl'infelici  ^ 
'Anno  pochi  feguaci .  Il  reo  partito 
Segui  de*  miei  Nemici  :  in  lor  difefa 
*    Arma  il  tuo  braccio  ,  e  lafcia 

Ivle  all'ingiurie  del  fato ,  e  in  abbandono  • 
Jjcf^  Così  vii ,  come  penfi  >  io  già  non  fono . 

Credi  Nirena  

!IV^>.  Io  credo 

I^iù  ch'ai  tuo  labbro,  all'opre  tue  :  già  vidi 
Con  qual  indifferenza 

I  ca/j 
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I  cafi  miei  foffrifti ,  e  le  mie  offefe 

Lef.  E  qual  potea  foccorfo 
Porgerti  allor.  Sirbace 
Mi  creda  a  lui  fedele  ;  e  eoa  Tinganno 
Più  facile  a  noi  fia  ) 
Deludere  il  Tiranno* 
iV/r.  Dunque  fido  mi  fei  9 

E  degl'affanni  miei  pietà  pur  ài . 
Lef»  Dall'opre  fue  ,  qual  fia  Lesban  vedrai . 
JVir*  Senti  :  a  parte  ti  voglio 
D'un  gran  difegno  :  aduna 
Le  fchiere  a  Noi  più  fide  ;  e  là  del  Tempia 
NeirAtrio  le  di({3oni  :  ivi  a  momenti 
Anch'io  verrò  ;  l'arcano  allor  faprai  ^ 
E  prezzo  di  tua  fede 
SaràNirena. 
Lef*  Altro  il  mio  cor  non  chiede .     .  parte 
iVifV-    Cerca  di  lufingarmi 

Pietofo  un  mio  penfiero  » 
E  vuol  ch'io  fperi . 
Mi  dice  ,  che  fdegnatq  .  ^ 

Il  fato 
Più  non  è  ; 
Edi  veder  già  parmi  . 
Che  fiano  in  Ciel  per  me 
Gl'aftri  men  fieri .  Cerca  &C. 

SCENA  ULTIMA. 
Tempio  magnifico  con  Statua ,  ed  Ara. 
Sirbace  >  Lesbano  ,  poi  tutti . 
iS/r#  Q  I  affretti  ai  rei  la  pena  ;  Abbia  ciafcuno 
i3  Nel  lor  cafligo  un  grand'efempio.  I  Regi 

jSoag  immagia  die'  Dei  ;  chi  quelli  offende 

"     '    W  reo 
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E*  reo  d'enorme  ecceflb  ,  e  degno  infieme 

Di  tremendo  fupplizio  ogn'or  fi  rende  ^ 
Doppo  gravìjjìma  ,  e  mejia  Jìnfonla  fi  "vede  venir 
Eurene  accompagnata  da  Mìnì^rì ,  Rosbélc  > 
ed  AJÌarbo  ìncatendtì  • 
i?^Vieni,pria  che  i  miei  lumi  io  chiuda  al  giorno, 

Amata  Eurene,  accogli 

Gl'eftremi  ampleffi  miei  ;  non  ti  fgomenti 

Ciò  che  adempier  tu  dei .  Da  quefto  core 

Intrepido ,  e  feroce 

Apprendi  la  coftanza  • 
Eur.  Oh  Padre,  ò  dolce 

Cagion  del  viver  mio  ;  qwale  coftanza 

Qual  valor  mi  configli  ^  Aftarbo .  Oh  Dei! 

Quefti  di  fida  amante 

Sono  gl'amplcfii  ?  E  quefte 

Le  ufate  tenerezze  ?  S 
AJì.  A  me  è  gradita 

Pihdeiriilelfavita, 

Se  dalla  deftra  tua  mi  vien  la  morte . 

Tu  del  mio  core  intanto 

Accetta  il  dono  ,  e  refl:a  unica  erede 

Del  coftante  amor  mio  ,  della  mia  fede  . 
Str.  Si  tarda  ancor  ? 
/w.  Tiranno . 
Rof,  Eccomi  a  te . 
Eur.  T'arrefta  ,  o  Padre ,  troppo 

Sollecito  tu  fei. 
Rof,  Di  Padre  il  nome 

Poni  pure  in  obblìo  ;  e  penfa  ,  o  figlia. 

Alla  tua  gloria  ,  e  Tonor  tuo  configiia  • 
Shf  Eurene  ,  a  te  davantc 

Le 
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Le  vittime  già  fon  :  fe  il  fagro  uffizio 
D'adempiere  ricufi  ,  è  (ciolto  il  voto  . 
Bar»  II  voto  a  corto  ancor  del  viver  mio 

Fedele  fofterrò  .  Già  il  dardo  io  ftringfo  ; 
Già  il  vibro.Oh  Ciel!  Tu  dunque  (<V€rJo  AJl. 
Cadrai  per  quefta  mano  al  fuoi  fvenato  ? 
Crudele  avverfo  fato  ! 
RofAtx  qucdo  fcno         >  , 
Voglio  di  tua  fortezza 
Il  cimento  primier  .  Quefto  è  il  momento 
Della  vittoria  tua  t  flel  mio  contento  • 
Sir*  Vanne,  che  tardi ,  il  Genitor  ti  chiede 

La  morte ,  e  tu  fofpiri  ?  Ove  è  il  tuo  core  ? 
Dove  l'orgoglio  tuo  ,  dove  il  valore  ? 
£*/^r.  Empio  già  sò  j  che  quefto,  / 
Quefto  di  tue  vendette  è  '1  dì  bramato  . 
,  Perdona  ,  o  Padre  amato  . 
Perdona  o  caro  Spofo  .  Io  più  non  fono 
Ffglia ,  ed  amante  ^  Ecco  il  fatai  ftromento: 
Ecco  ò  crudel  la  vittima  ....  ma  quale 
Freddo  improvifo  gelo 
Occupa  il  braccio;  quale  orror  forprende 
I  fenfi  miei  - . . ,  già  tutto  entro  le  vene 

S'aggiaccia  il  fangue  il  piede 

Vacilla ....  agl'occhi  fi  nalconde  il  giorno . 
Padre  .•.  Aftarbo  ....  ove  fei...  {cade  fvsnuta. 
Rof.  Numi  pietà  . 
Aft.  VoiTaffiftiteoDei. 
iSìr.  Già  un  mortale  dolor  adempie  in  parte 
Le  mie  vendette  :  or  voi 
Le  compite  o  miei  fidi . 
'•jV/V*  Arreftatevi.  Un  dono 

A  te 
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A  te  Sirbace  io  chiedo,  " 

Tutto  l'affanno  mio 

Vede  in  RosbaJe  il  reo  principio  ;  in  ini 

Saziar  dunque  mi  lafcia  il  mio  furore  * 

T'offre  un  nuovo  minjftro 

li  braccio  mio  ,  ma  più  del  braccio  il  core 

Facciali . 
jVir.Io  l'opra  affretto» 

Prende  l'arco  caduto  dalle  mani  d'Eurene  . 

Ecco  alla  tua  prefenza , 

Deità  tutelar  di  quefto  Regno  , 

la  tradita  Nirena  . 

Tu  la  delirale  reggi , 

Tu  drizza  il  dardo  a]  meditato  fegnd  : 

Tuo  fia  l'onor  del  colpo  : 

Cada  a  tuoi  piedi  sì  :  pera  il  rubello  > 

L'ingiufto^il  traditor ...  e  tu  fei  quello  (^a  Sh\ 
Sìr*  Io      Numi  •  Invano  o  perfida  t...  lo  fpirto 

Già  fen  fugge  dal  feno  • 

Soccorretemi  amici     •  Io  vengo  meno  . 
S^avanzano  molti  Guerrieri  contro  Nirena  >  che 

\   fof^o  re/pinti  da  altri  y  che  entrano  . 
Lejl  Soldati  olà  •  Rosbale  eccoti  un  ferro  ; 

Difendi  la  tua  vita  ;  i  miei  Guerrieri 

Son  teco  :  io  teco  fono .  II  ria  Tiranna 

Era  già  in  odio  al  Popol  tutto . 
Rof.  Aftarbo 

Si  fciolga .  E  vqì  cedete ,  o  dal  mio  brando 

L'infano  ardir  fia  domo  # 
]Lef'  Ecco  al  tuo  cenno 

Già  pofan  l'armi  . 

Eur*  Chi  mi  torna  in  vita  ?  \ 

Padre, 


! 
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Padre,  Spofo,  ove  fiete  ?  Ahi,  che  già  eflinto 

L'uno  ,  e  Taltro  fen  giace . 
fi  Nò  nò  refpira  ,  o  figlia  , 

Dal  grave  affanno  tuo.  Morto  è  Sirbace  • 
r.  Come  !  Pietofo  il  Cielo 
i    Co'  Tuoi  fulmini  forfè 
ì    Pagar  gli  fè  de'  falli  fuoi  la  pena  ? 
(r.Sì  :  Niiniflra  del  Ciel  fu  fol  Nirena  . 
i    Vada  lungi  il  timore, 
I    A  te  Lesban  fi  deve 
i    Gran  parte  del  fucceflb .  A  te  degg'Io 
(   Dar  mercede ,  e  al  tuo  amore  . 

Dolce  perpetuo  laccio 
ì    Stringa  nofl'alme . 

Amato  Ben  t'abbraccio. 
h  Spofa . 

r.  Pur  mio  tu  fei  :  pur  m'è  conceffo 
Dopo  tanti  martìri ,  e  tante  pene 
Di  goder  teco  unita  ore  ferene  . 
P  Quefto  ,  Nirena,  è  il  Soglio  tuo  .  Rosbale 
(Che  più  bramar  non  sa,  dopo  che  vide 
Al  fuol  trafitto  il  fuo  nemico  altero) 
Generofo  lo  rende  a  tua  virtute . 
Vanne  :  e  regna  felice  . 
Anima  grande  :  a  te  regnar  fol  lice  » 
yo  .  Con  eco  fediva 

Rifuoni  ogni  riva 
Al  noftro  piacer . 
Già  in  Cielo  rifplende 
Quell*afl:ro  amorofo  , 
Che  pace  ,  e  ripofo 
Ci  invita  a  goder  • 
FINE  DEL  DRAMA. 


